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, OPERE TEATRALI 

DEL SIG. AVVOCATO 
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DRAMMI GIOCOSI 

PER MUSIC A. . 

DEL S I G. 

CARLO COLBONI 


TOMO SESTO. 



DALLE STAMPE DI ANTONIO ZATTA E FIGLI . 

• * 

CON APPROVAZIONE , F. PRIVILEGIO. 


M. DCC. XCIV. 

m 


i * 







Digitìzed by Google 



r 


* 


9 


9 


\ 

{ 

Ì • 


/ 




9 





% * 


A 


\ 




< 


I 




0 

i 


r 


y 




ì 


( 


i 





; 

/ 

( 



/ 


— 


— 


4. 


t 




9 


1 



V 


A 

. \ 


* ■ 


I L 




VIAGGIATORE RIDICOLO ; 


DRAMMA 

ADI TRE ATTI PER MUSICA; 

• # i 

Rappresentato per - la prima volta in Parma nel 
Carnoyale de/1’ anno MDCGLVII, coq musica 

del Mazzoni . 


\ * 


BER- 


• » 


r 


% * 


• • 


I 


/ ' ■» 

Il segretario "di don Fabrizio. 
Serri di /don Fabrizio. 

Servi della Marchesa . 


> 


PERSONAGGI. 


Don FABRIZIO gentiluomo vecchio . 

« 

Donna EMILIA sua figlia. 

’X . 

* 

Il CONTE degli Anselmi . 

» 1 

La CONTESSA degli Anseimi sua sorella, 
la MARCHESA Foriera . 

*.f ' ' ' ' 

IIVIETTA sua cameriera. 

« 

Il Cavaliere GANDOLEO. 

GIACINTO servo di don Fabrizio. 


non parlano 


( 




La scena è in casa di don Fabrizio . 


AT- 
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ATTO 3P B. IMO. 

• ♦ ’ 

'SC E N A P R* I . M A. v 

\ 

Camera in casa di don Fabrizio con varie sedie» 
e tavolino da scrivere . 


• * ✓ 

Don E ab ri zio , donna Emilia , il Conte , la Contessa , 

* * • ~ 1 « 

tutti a sedere bevendo la cioccolata , 

Giacinto che serve. 


TUTTI. 


Q 


Uant' è buono ii cioccolato, 
Che si beve in compagnia V 
La salute, e 1* allegria 

Fa più bello in tutto il dì . 

A 4 


■ v \‘' 
(V'VA'VI 

, c M 


W.F/r 


* 


ì 




t. 


V -<4» ViJOGtJXPSM RIDiCOtO. . *, 

J - r . * v t"! j. a 

£F*. . Venga pur n<^ mi «joofondò j V* - 

Tv T v#m A Anrn A l f im ahJm * * 


t 

4 


vuò d$r§ à thtt? iì' mondò ). , 

Beva ogni uh fm che ce n* v'ì‘ ’ < 

- ' ■ " " • * 




Gif:~ * La mia parte ancor per me ,, 

G& V , Se festiamo a incommodarvi > V. * *4, 

Perdonate » don Fabrizio . *'»*• * f 0 

d.Ta.i Oh ché grazia! oh che servizio-!'' v 
• ^ Chy ci fate a rfcstar qui ! ^ \ 

W ^ t / ^/i<n^àL ^ mT ì ri a t r a f 


$ <*W •-! £ 


( Canti*, e MI a Contèsi#.^ 


*** ’Frgfia ; mia > non è cosi? . f V 

t» ~ ^ v i 


d.Em. . Il fratello > e la sorella 

* ' Son padroni ip casa nostrale ■* 
C0Ì&; 


£ 

J t 


\ \ 


Con. 
d.Fab. 


_ * \ 4£4r Bontt Móstra - e «pstró ónor. x . i,'-/ «. •' 

Cont, J J9 4 * ,' 'r ; V ** ' > 

^ ( Cfii ^il tfhfrx^j^or.) \{V* 

' jWb che far coi ségretarrb; — . v • - • ‘ - 

; ci 'tèdrem* ali* ordinar^* : 

•f Vostra^ setva . *' ( a^d. Fribr ó 

: * ?” / * Servitoli - *4* don*Iabt# 


Tutti . ' 


, %*■ 

»< i • 


£ * 

■» 

# 

* •/ 

* 

«r> 


- .■*?. 


' . t :. • 


; ► 


Bel piacére ! bfi diletto ; 

• -Oh’ è * là buona -società^ 

a * 

Ah' niaggior d’pgnv altro affett of> * \* 

v jfe 1* amor dell’amistà. r •*■»*• 


♦ .1 


*• 


\ 


1 amor 

{partono tutti fuor che don t sbrini 0 


4 <t 


i. 


j». « 




s 


-p * 


E » . N "\ À »> *1-1. 

« ■' 


*•■ 4’ 


Don ab ri zio , il Segretario y poi Giacinto . 

' ' .-*' s :*.'•• *• ;•. 

■ * . % p ‘W » 1 i 


4^. F4. Segretario ,, venité . . . >**. (viene il Stgr.*i r 


> - * >■ 

v V 


A 


Rispondiamo allé lettere 


:?' 


^ SQu* 

* . F ^ 


Og- 




S v>'A ‘«f* 1 

♦.*. mi . v 


" ^ 


4 


1 


»«* « 


■fc. 


ATTO ?*iMO v,.. 

» 

Oggi s’ha a far della fatica tanta j . \ 

Scrivere ne debbiarci trenta > o quaranta* 

. Principiamo da questa. 

Un cavalier mio amico 
Mi dirige una dama . * . ^ * 

Vediam come si chiama : 

La marchesa ♦Foriera ( leggendo la lettera * 

Con la sua cameriera 

' * Ir 

Con quattro servitori , e due lacchè > 

E con quattro cavalli al suo copè M • 

Fosser anche di piu » ne avrei diletto > 

Cederò, se bisogna ,* anche il mio letto. 

Via scrivete .• Mónsieur - • ( dettando « 

ti s . ^ 

E' un onor , che mi fate : 

Ora che mi addrizzate ■ — ' ; ^ , ; 

. Questa dama , mónsieur , che vien da noi . . . 

Già. Senta , signor padron . 
d.Fa. - Che cosa juoi l 

Già . li cavalier Gar.dolfo , i 

Terminato il suo giro 1 , ' ■ 

Torna , dopo due anni K a questa volta*» 

Per avvisar, eh’ ei viene. 

Spedito ha il suo lacchè . 
d.Fa.Sì’, venga anch’egli ad alloggiar da me. 

* Venga pure la dama.. ... * * . ( dettando * 

Da voi raccomandata , 

Che tara con piacer da me alloggiata * 

Già . Caro signor padron., ci pensi un poco. 

In casa non ci c loco , 

r * •*' - 

d.Fa . . * Ci sari . 

Già. Io gli dico di no , con sua licenza . 

d.Fa . Ed io dico di sì . Che impertinenza / . 

Son padrone in casa mia r 
Di alloggiar chi pare a me; . 
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*• il viaggiatore ridicolo: 


_* \ t 

• • 


( a Ciac, 
( aI segret . 
( dettando . 
. (4 Gite. 


*E se loco più non c* e 
Via scrivete ? conclude 5 * 

V esibisco di buon cor . . . 

Non mi fate più il dottor . 

Non mi resta, che gloriarmi 
Vostro amico , e servitor . ( dettando . 

Insolente seccator. • (* Giac « 

- ' Date qui. Leggero, (prende il foglio 

E doppoi scriverò. , (dal segretario . 

(Legge borbottando piano accompagnato dagli strumenti • 
Che faceste ? Che scriveste ? ( al segr. 

( leggendo , quel che ha scritto il segretario. , 
' V esebisco di bon cor ... . • 

No» mi fate più il dottor . t 
Non mi resta he gloriarmi 
« Forfro 4WiV« , « servitor .... 

Insolente seccator Ir.'. 

Ignorante , via di là • • ( al seg . 

f Insolente , via di qua -, (a Giac. che ride , 
Via di qua , via di là . ( a tutù due . 

Che ignoranti - che birbanti , 

Che mi tocca a sopportar ! 

Non li posso tollerar . 

Via di qua ,. via di là ; 

Non li posso tollerar . 


(li due partono , 
(parte. 


N 


I I I. 


• • » * * *, i. . • * ■ * 

Donna Emilia , ed il Conte degli Anseimi: 

«e 

• M- i 

Co ». Donna Emilia, possibile 
Che siate sì tiranna 

Con chi solo per voi piange , e si affanna ? 

d.Zm. 


'ATTO P n 2 M 0 ; • - Sr’§ 

i/.£# 0 .Conté , dal primo giorno 

Che principiaste y favellar d’amore. 

Schietto vi apersi il core; e prevenuto 
Confessandolo a voi da un altro oggetto , 

Anche il vostro do vea cangiare affetto. 

Con. Un amante lontano, ; 

Che per due anni si scordò 3i voi , * ' 

Che forse a queste mura 
Più non farà ritorno.... ' . 

^.Eiw.Anzi deve .tornare in questo giorno . 

Con. Il cavalier Gandolfo 
Oggi torna? 

À.Em. Si certo, 

Preceduto ha i* avviso t 
■ Per ciò più lieta or mi vedete in viso, •' 

Con. Pazienza ! Io partirò. > 

' . Tollerar non potrei * % 

Un felice rivai sugli occhi miei . 
y£/».Compatitemi , conte. •• « 1 * J - «■ 

Questa che in me si vede 
È di un tenero cor costanza é fede,' 

Con. Sventurato amor mio!' 

Cara , per sempre addio . 

Quell* affetto, per cui mi struggo e peno * 

Deh compatir non isdegnate almeno . « 

Se m’accesi a quei bei lumi 
Colpa è sol dei Dio d’amor .' * 

Quel bel volto ,/ i bei costumi 
Mi han piagato in seno il cor, 

♦ . ' * Partirò, beli’idol mio? ; 

Che fatai crudele addio l • • > 

Che spietato, e rio dolor! • (farte. 
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IL VIAGGIATORE RIDICOLO • 


P, 


S C , E N A IV. 

• V A m 

* . ♦ • 

Danna Emilia , poi la Confessai 


d.Em. JL letale avrei di lui» 

Se la pietà non fosse _ ^ 

Un* onta , ed un* offésa 
Al pripio amor» che mi ha ferita e accesa * 
Cont . Dite , che ha mio fratello . 

Che piange , e si dispera , poverello ? 
d.Ew.Cara amica, il sapete, egli mi onora «• 
Dell* amor suo, ma il fato 
Mi vuol quel core a disperar costretta» 

Oggi , contessa , il cavalier si aspetta * 

Cont. E voi raccoglierete 

i Amante ancor > dopo due auni interi * * 

Che lontano da voi , non scrisse un foglio ? 
Della sua fedeltà temer non voglio . 


& 


SCENA. 
Giacinto e dette < 


'i 


Oda, Olg nora , in questo punto , J 

Dopo due anni, il cavaliere è giunto; 
d.E/K.Domandato ha di me ? 

v A 

Già. - Per prima cosa» 

Dal carrozzin smontato. 

Se vi son forastieri ha domandato .■ 

Cont. Si vede, che per voi 

Non ha sì grande affètto . 

d.Em. Digli che venga qui, che qui l’aspetto, (a Già e. 
Già. È nell* appartamento 

Che si veste , si liscia , e si profuma . 

Ha 

; * / 


\ 


j 


I 


r • 
/ 


»’ . A T T O P 2t c I M O , 

> f 

Ha seco uà arsenale 

a % 

D’astucci, scatolette, ed‘ àltre cose, 

Ed qn mezzo bavul d’ atque odorose. • 
Cent Mi aspetto di vederlo 

Il cavalicr, tornato , 

Viaggiator vanarello , c caricato. 
d.Em.V anne , di che solleciti . 

Son de* mesi , che aspetto suo ritorno f 
Già. Oh vogliamo star bene in questo giorno» 
La casa è piena; ma non è niente; < 
Dell’altra gente -si aspetta ancor. 
Che confusione S che indiscrezione ! 
Quel, che mi faccia certo non so . 
Venisse alpieno qualche ragazza , 

Che mi facesse godere un po’. 

. ** . ' . V ' 

■> . , " A. / t « 

S C E N À VI. 


iì 


(parte. 


A 


l» * 


. Donna Emilia , la Contessa , fot il cavaliere 

Gandolfo .< v \ . 

S v ; * •* 

Egli vi amasse ancora , > 

Come un tempo vi amò , doveva subito . ^ 

Venir, qual si conviene... * 
d.Ew.EccoIo, amica , il cavalicr che viene. 

Cav . Madama, riverente. ' (a d.Em, 

d.Em. Cavalier, ben venuto . 

Cav. All’ una , e all’altra il mio dover tributo. ‘ 

Permettete, madama ( d. Emi. gli offre la mano , 
È cerimonia antica 
Il bacio della mano . • . s 

Facciamo il complimento oltramontano . 
d.Em. No, cavalieri codesto • , 

Non è lecito ancor . * ? ( ritirandoti , 

Cav. ' " Io che- ho viaggiato , 

l *' / 4 vi- 
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tt VIAGGIATORE ■ RIDICOLO . 


». f 


A vivere ho imparato, < 

E spero iti men di un mese 
li costume cambiar del mio paese i 
Questa dama chi e? 

( a d. Emi. accennando la contessa l 
d.Em, . Tempo. a saperlo, 

Nò, non vi mancherà. 

Cent. Vostra serva, signor. . > . 

Cav. ' . Troppa bontà. * ( alla corte. 

Cont . Del conte degli Anseimi 
La sorella son’ io . 

Cav . Permettete, eh* io faccia il dover mio. 

i ' ■ ( le bacia la mano . 

, È ospite la dama? * . / (ad. Emi . 

diEm.È qualche tempo. 

Che la casa da lei viene onorata . 

* « 

Cav. Fanciulla, o maritata? 

Cont. Sono ancora zittella. 

Cav. Non perdete cosi f età piu bella . 

Ha nessun che la serva ? ? 
d.Em." * " Signor no . 

Cav. Fin che state con noi vi servirò. 
d.Em.Sìg nor , dopo due anni , 

A un* amante , a una sposa 
Trattamento miglior far non sapete ? v 

Caru. Ma di che vi dolete? 

Se mi offerisco di servir la dama, 

* * 

Non manco alla mia sposa . 

Non c amare e servir la stessa cosa, 
d,Em, Questo sistema nuovo - 
Dove avete imparato? 

Cav, Dapertutto, madama, or che ho viaggiato. 

Cont. Certo , signor , si vede 

Che avete fatto del profitto assai . 

Cav. Un altr‘ uomo , un *Itr* uomo io diventai . . 

«• . d.Em. 


( alla contessa . 

( alla cont . 

(ad. Emi. 

« • 
v * 

( alla cont » 


<- * 


\ 


% 


* • 
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ATTO PRIMO, 
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d.Em.Se tornaste un altr* uomo , avrete in petto 
Adunque un altro cor forse men fido. t* 

Cav. Un corsaro son’io, che torna al lido. 
rf.Ew.Non capisco, signor. 

Cav, Ditemi un poco. 

Ma con sincerità , 

Da eh’ io manco di qua, quanti amoretti 
Vi volaro d’intorno al vago ciglio? (a d. Emi. 
rf.Ew.Di voi mi maraviglio. 

Fui costante mai sempre al primo affetto • ' * * - 
Cav. Voi mi fate arrossite a mio dispetto. ' 
rf.Ew.Perchc ?.■'*“ • • ;■ 

Conti . Non intendete?- . » 

Il cavalier viaggiando, iv 

Con allegria di cuore,' * * 

Il corsaro fin or fece in amóre* (a d. Emil, 
Cav, Bravissima! a Parigi 

Voi sareste adorata. t ' (alla cono. 

*f.Ew.Signor , $* ella più grata* J 

Vi par di quel ch' io sono * * ; 

Servitevi con lei . ' 

Cav, . , - Chiedo perdono.-* w 

Sospetto, e gelosia - •-» ** > 

Chiamasi in Inghilterra una pazzia . ' * 

A madama , se il. concede , * • i 

Sarò amico, e servito*} * (alla cont.) 

Tutto amore, tutto fede 
Alla sposa serbo il cor. '* (ad. Emi. 
Ho viaggiato , ed ho imparato * - * . 4 

A servire , e a far T amor . * / 

Fra % Spagnuoli * ed i Francesi 

Fra gl’inglesi, e gli Olandesi , 

Gelosia non si usa più . < * ’ 

Vostro è il mio core qual sempre fu. (adEm. 
Vi offro , madama , la servitù / ( alla cont. $ p. 

sc£-: 


•+ • I 

■> ' 


* 

t 


. ; 
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a* 

* 
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' A 1 
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’• 


RIDICOLO. 




: 

’ it 



> f 


A* 


è: .. . N 


*r «• 


V I I. 


• s 

.. DòHna Emilia s e 4a Contessa*. 


* * V - 

. »# 


\ 


À.Em. 



5V •* 




*5èffc o» MI ld| fratto . , 

4 . X* Che ha tratto il cavali et dai viaggi $uoI> 
\1 l* 'v * Cozfr. Lo stesso ,' ch’ségli ft > -fate anche voi . 

V * Vl.Ew.LoHfarfti* se l*, amassi • * : 



Meno dr <juel ch’io l'amo «, 

^ ' ? E avrete core t 

Di tollerarlo aneor? . 

- rf.Dw. " V; Spero } chi sa 2 %»- 

-Sento , che dice il cor : , si caogeiài - 
. % /4 * Un* alma, eh* pena>. ^ # 

» Ghe vive nel foco» 

- * n ’ \ 

Scemare per poco 
L’ardore imn sa* , * _ 

■’AtìCor lusingarmi . 

Vorria la Speranza, M, 

Che ai ( Én la costanza 


d aeI cor vincerà .* 


(furto. 


'r 


S G E.< .^...A : . Vili.. 




La . Contèssa sola * 


3 * *• 




» .. •<• 


L modo di pensar di donna Etnica* 

È al contrario del ’miov ' . 

Se mi sprea^i^l ua , lo sprezzo anoh’io ; 
Gli uomini ntìn si ^vincono 
Facilmente eosì col secondarli , M ;- 
>M- «Come Riesce. tal* or col non curarli , , 

• -i/^J donne / dobbiamo ; « . M 


1 


So- 


/ 




* ■«. 




&. ; 


# » 

V* rV 
•» • • 

A 

V 




ir 


* • « 
La **• 
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*/ 2 r o p r j l m o ; » 


C -V ’ 

fT** 

|V 


/-» 


Sostenere il decoro uri poco piu, ' ^ - 

v .Finché dura bellézza* e gioventù ^ *- 

'■ giovinette k graziose c te * * ' • " . 

• / Ftochè siéte in frasca età, v 
. . . ’ Pietro ogni un vi -correrà , * 

• .*, r Quand'e andato il primo fipré, >/;' * 

-, . PéJr.trovarvi un amatore y ; V . 

0 : tacitar vi converrà u ; • * .. . ... 4 . v 

-* 1 /E kf . vecchiezza , che sarà. > • j ;• r * 

•^Poverine, abbandonate ,V.*V /V r i" 

• Nqn. sperati carità . - x / V, v\/. . k 

\ ^ . • . r \ *. * >;.*.• 

• S • '(*' N. : A £ X ’VV.* ' ‘ f 

. e , • * 4 ; . ù • * 4 ' .** % * 7*v 


t 


' ■> / 

v * i * 


Cortile con porta' a», prospetto . 

v *•'**’■ . '* V ' * .'»• 


* 

I • *% 


. 'KT*Mut,U4lCav4lit£ : ;i. ’ *- 

• . f -* , * f ♦*’ / * t ' ' (# * 

■'■.tav, Vi/ftÓ'j quésto cortile . . > • :V . v ' 

- ■ • È -mali? àrchitetiafoi' vi, .'••• : * -, • ’ \ • ' 

’• ‘Iwaf Potato,' 


• '■ rr : ~v'i; ; palazzo e mal piantato.' * 

, : appartametfji 'mcontodi, . ;/ , £„ - • 

’ ’ t-o. siale mal parate ,- . j V/.*’.: 

.:'Jj?-po»w.*adgBste, e IrJnei^'aotfck; 

, • rì 1 W 0 ,. c °nf«SM -deesi a' drittata,' 

rf r't r" ■!* !* " pn san 1 ' «Ritmerà . ' 

# F*Mn Ital^j signor^,* • : 

\ Fabbriche non cr sono?.'...- i*.". ' ‘ ' - 

C^. Nteute,: niente di buono.. ’ . : • 

.Kde.Ptji; esempio., a Firenze? - 

d'Zh. ' ■ 1 ' # *•*»« ' 

Niente; vi dico; niente.. ' '? * *’ dU '* ’ ’ 
«l.F^.Genova patron mio, veduta avete ? •'■•*'• 
Cav. Fuori , fuori d'Italia , e stupirete.. ' . . ■ ‘ 

U ViuggiMon Ridicolo.^ ' J B Sc fc' 


r. 


/. 
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? t i IL VIAGGIATORE RIDICOLO : 

* ^ ì n ■ y\, • v • ' • • 


\ t • 
* ?: 


*• .0, ■ s f <: e ■ N .. k x. ... :V ■' - 
' • ■ • ** - ? ; • . • • * • ., ‘ 

r • ; > *• . » ‘ »[ . 

• f ■ * # .V * < ’ •! * • « 


Giacinto ^ e detti v 

* m . T: * 


r > 


v * . 

< \ 


\ \ 


t -, 


Già. ’JLJIgtuw, in qu^srp punto v . »-,“0 . * 

Arriva il carrozziti: con la marchesa.' ...(* d.fyb, 

f 1 \* » * } ' ' v •*-<> 7 -• 1 

d.Fab . A riceverla andiamo.. ,* ' • ' . (a-Gjgc. 

Cav. Questa dama chi è ? • j‘ f «r. ( d d. Fab. 

'd.Fab. * ... x Raccomandata, •* 1 

• Mi vien da un cavaliere y* y. .’*••• , 

Cav. A riceverla andiamo so if. mio dovere. 

‘ d.Fab . Tocca a me..': ' • ■’ *> . . • * • . 

. • * * •• *»ii * 1 \ 

CaV.- . ' ' , . Maraviglio^. ' • a . • » -* « 

d.Fabk, > Eh no, signore? 

C#x>. Vivere non s'insegna a. tiri -viaggiatore. V 

; ( i/. C^.. j ’ incammina verso ' la porta torcendo. 
d.Fab.Oh. cospetto di bacCd! ' *’ ,' v • 

Ci voglio essere' anch’io.- \ 

! . # • ( /» seguita correndo • con fatica', 

Gia.tV ùltimo in questa casa c il padròo'mio'i ; 

Tanto coi forastieri \\\ + .?• v /. / - • ^ . 1 

Il pover’ uom sopporta , ; ; . ■ !•«' . * 

■ * phe, lo cacciano un $ fuor della porta ; 

' * % v .; . “ * ' ♦*' v 

.4 * « ■ 


* \ t 

/ . * 
* 1 ’* 


*4 « 


- V 
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* M 


y \ v . 
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'» .» 1 « 


« 


SGE- 


M 

V 


. */ 


Digltized by Google 


1 


'■* T T 0 P R I M o: ;,. 

. * r» > 


*0 


'*'•* «... JE .::-N, *■/- <X. ' I. 
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>Z>all» jma fondo al cnrtiu ^ u 

.... Mattata,,* Uvtottd Cameriera , .con, *//« «p»*-' ' 
■tm, .e lacche .il cavaliere latservo di braccio, 
t don Pabnxi» U seguita, offerendosi servirla 
' dM altra parte , ed ella non gli bada , facendosi 
r . tutto, questo con un poco ' di sinfonia . Giacinto fa 

com t lime * t<i •*» 1* servitù del- 

• • : U ■liArches+^J >s , .. >,.*»• . 

* - . %i , • * ''' ' ti 

- • ‘ ** \ *' 1 ... * .•*> y 

S '-* *: * . . 1 ‘ *< • * 

Dap stanca dal viaggio $ -, "• * j»V 

. «Bisogno ho dr riposo . ; 

4 * - * Si * ^adàinà^ 

; • . Subito ;> servitori * r.«. •••■•- . 1 ' 

• . . f rcs ^ e » : thé^ìiiogo, r $ cioccolato'. * * 

Signof, «°ppo gelile,. , .V.,./ , 

^ft.Fab . La ignora marchésa» - .•*>•'* . / \ . ■ . 

v ; Cpmàndi pur ; $ar$ sptvù% i andiamo-, 

. Mar. Chi è quest’ uomo sgarbato? fc> . /( t . 
Cav. PòverQ* galani* uom, non -ha viaggiato . ' * 
d.Fab.Spn, io quel che ha 1* Onore • * .*'• 

1 * riceverla in casa> e di serviria. * 

Ma * Q? e «i * ìi padron • di ;ca$a .? ** J >*/ ^ v 

C4v * ' ; v li così :év*v ‘ • *' 

Ma lasciatevi pur sérvìr da me 
Mar. Ehi,, Livietta. r 
' L* v ~ * . Comandi. 

Mar. Datemi il*, samp&relie. ' ' * . ~~i * • ^ 

C^t;., Io , ìq, madama . 

Eccòj. scegliete il piu gradito odore . "" 

- w*rU . koccetttr tt ofori . 

, * •* ^ a • .Mur. 
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IL VIAGGIATORE RIDICOLO , . 


» , 

Mar. Tròppo -gentile .• , • *.'* 

, 1 r ■ - • i ^ . *■ .-o 

Cai). ■ .• i v Vostro servitóre., v 


.d.f*&.Si sente mal ? vuol che le diamo un brodo? " 

* • .*■ ^{alU marchesa., 

''Mot. . (• giarda àon Fabrizio , fot rìdendo si- •volta at m 

ì; T .. " .'**•*: > •• ■»"*.'*( cavaliere . 


Cai). Vi. -ho Capito y. madama } ancV io lo godo. ; 

Mar. Oime.j 1* aria colata ^ •* 

. Mi piomba in su la' testa. •' ’ c* 

Si ha da star §ul ?f che cerimònia c Quésta ? , 

Cav . Eccomi > madamina , àndiam di, volo .* (le tannano ", 
d.Trib . Favorisca anche ' me. (ìe. offre la mano , 

' ‘ V - Bastami . un solo. * '* 


> «. 


No, signor bene- '-obbligata . ( 'àd, Fabrizio 
(Ha la mano un po sudata *• ■ ■ / 

* ;ì . "Non. mi voglio insudiciar . ^ ».( dt^ie'. 


. Mio signor , ìe son} tenuta .: v .. . ') 

JDell' onore, i del favore» ' / 

* * * f • • V * , * . • • ' % \ * * 

/ » . Di volermi accompagnar* " »:■ . ^ ( #1 catrj 


Presto^ presto -se più resto 
Oiiaiche mal mi venirù.. ■ l ' 


djah. 


< 

s 


• ' V*^ parte servita \daT cavaliere senza ha* 

* V f ♦’* dare a i. Fabrizio. 

Madamina - gtaziosinà * . %;• : >v v s 

*■ Non mi bada , e .se ne va ; • ( parte. 

■> -- . . . . \* . » ■- ■ * ■ 
f ■•v’'# . v* • 

* • • ; u • •*' . •*- * . 

C E - N “A. 


S- C-'.’- E - N' “ A X I I;. 

■ • ' . ••• 

% * ^ • # * P I • 

Giacinto e Liv ietta ; •’* 

% « • *• * ' * 


\ 




Uegli è il padron'di casa ;• * 
io sono il ..Cambrì ere , > 

- E farò con madama iT mio dovere. 


Liv. 


V 


/ ■ 


\ . 
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*Lh>< ÒbBIigata a si-goore >" f ‘ * '* > ' ' 

..*»/. -V. .Jc È>arjLtata3 s ‘.> . ^ v * ’\ • 

.JT'rtV *Nón ancora.. r • . - % >^ ' » «.* " ‘ , 

<3;V. * Ho’ piacere?- ^ r ^ a . ~p.. 

Xru. Perchè ? * :\ 4 . .'/*>. * f ,\, ; **«. : * *'P ’ 

Già, . • • - Pèrche piu facile , <. * .* 

, Posso ofterirle la mia servirò . * 




. Nqo ho tempo per or di dir di p (parti, 
lày , Per dir la verità,-' ' . - 

• ** I . ' . «’ . v .4 /* * . ’ “* »/ 

. Costui- non -pii dispiace,,. ' * •* '* T * p. • . » 

Mà fin’ or. dei, £tr venti w *' *\ J ? . >; . 

Ne ho avuti cento.," e non ne ho amato alcuno! $ 
Ed -or con questo saran centq, e. uno j.* > v ^ 

Per hv b^Ha ragione , c - .* »' j .\p." p, 

^ Che da questa imparai ‘gentil cantone ** v . • . 

^ . 0efle dònne il cor c fatto , y . 

( Come ’ appunto; -.ùn limoncello 'j » \» *. v - 

Una 'fetta ' a qu&to , e a queMo^ .* 

♦ Per 'usanza se ne dà . 

Coni'- è' yòiòcce, cofn'd riatto . \< A t - ; 
'**€hT pretende avello tutto! * ’ u . ‘ 

'» Il info core è un dolce franto < p . 

^ Ma nessun non Pavera •• . (parta-, . 

** >-*..* -» i • . , ’ • ' 

— ... » *-/",• 

* * ^ 

S C fe- N À . ' XIII. * 


r , 

• * v 


S « 
• > 
t 


' ‘ . n • v * 

Altra cartiera 

* * r : » t • • 1 

• • 1 - ' •. • % 


Donna, Emilia y don Fabrizio* let Marchesa \ 

• 1 • . * - * t % J 

• : w pontefstii, poi il Ca^a liète,..; - • , 

• - 4 T7 • v « * >> > 

5 d.Fa. X Iglia; Questa è la dama , 


f. 


/V ,* 


K 

. ■ • -X 


-Di cuf l vi > no *gid parlato j' • .. v 

‘ •* Ì)a cui l’albèrgo mio '-viene onorato.'^ 

’ / B 3 * r «,£w. 
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'd.Em.AUa. dama, gentil , che- ben. nn è tìpta , -V * y w 
Offro l'ossequio miov -**. V* /-** '•*' ( alla match. 
Mar. ’• • * Serva divota : > < “ " - 

Con. Jfo pur , thè in questa casa • ' • r ; , •* 

Per Favore di lor sono alloggiata,' " 

Vi offro .da servitù;.* . „ (alla, match. 

P % ^ ^ f 

, Mari , , - ’ Serva obbligata . 

/ d.Eab.t avori»;*; si accomodi ' « '(siedono tutti.. 
Si seiVa, come fosse - ' * . : ; ’ 

Ideila sua propria tasà ; \ > \ 1 '* 

Glielo- dko' di., cor . ’ ’• ' ; ' ;; ' ' • 

Mar.-.\' v v : • t Son ' persuasa » • c 

d.£m.'V\ittó quel che le occorre 

Romandi' pur con,,Jibertade amplissima > 

* , Che servita sarà; , v< -’ 1 < 

Màr. . , .J i‘~- , Serva timidissima * " 
ficnt. Una .casa- simile a giprni/miei - » 

Non ho vedtica più f > . - . V 
Afar. *. 4 ; *. ; lLo crftfba Iti '. v •- , 

dlFab.yieti di lontati ? •*; *>. , 

Mar. 1 v , ' ; y * / 

d.EVtf.Ha patito nel Viaggio? ' ' 

Mar. ' . - • Certamente . •• ' 

• Co»f. Vorrebbe riposar ? * ‘ ' . 

Mar . ; . • ''Probabilmente.-; 

* * ^ * » t* > * *• * • 

* C*v. Bella conversazione i .. . ' ' 1 - . ( crede 2 

Dite-, signpra mia, d’onde venite ? ( alla march. 
Mari D’ Inghilterra * signore .* . 1 _ ‘ . / 

Cav. . , A — * Àìi l ychè 'ne * dite'4 *• 

yi sono ia Londra de* costumi strani ? 

Eh non sstn niente i. pò verh, Italiani^/ ‘ * 

' Mar. La serietà è curiosa. •’ ; ' J : ;* r.,‘ ; . 

C/fi;. • ’-lT ^ael- disprezzo, . 

Che l’anno"- di -tatto il mondo? *- 

* Mar. 
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J r E quel pretendere * ■ i .* *■ ^ . 


; - Una donna obbligar sol eoa lo spendere ? r 

d.Fab.ll danaro per a/lcro • w ’ } * * •• ^ : 

Cav.I > ■ ; f . 'Vi. prego perdonare 5 ‘ ' **ò \ 

*. ..s^i l- ° J 


' Chi «viaggiato non ha non può parlare 1 . v 
• V * * * * . * • * ' .• ' )• ' f a V^btizjo . 

: Siete stata -a -Parigi ? " , v ^ ali a> March* 

pi*T* >• * • 'V . .i . Oliasi signor^. / 

C/»ù Fatemi voi giustizia . 

'Chi ha- veduto > i gustato , v . •.* * . ‘ ' 
- - Le delizie" Francesi ! \ * ,*• 1 ' ' • 

Come mal può' soffrir’ quésti paesi?-' . - 

d.EmXpi sprezzate *«o$ì 1 » * 

€av. No, -vi prego umilmente 5 . 

Chi viaggiato non ha non può dir' niente » Y.^:’ 
d.Ern.È ver,, npn ho viaggiato , V' (s’alzii 

• v • ' * - ' ‘ 0 ~. f <t.' ' . , . , x • \ A 

Ma persuasa son .non vi sia loco . „ 

Dóve l’usanza insegni ' ,j . \V . • * 

Le figlie ònesce 4 a rispettar si poco.*. ‘(parte* 

• d.Fab. Ha, ragione mia figlia../. ‘ • ( / ah,* # 

Q«t.* E dice bene*- *.^'4/^. 

{ C* i/. 'Chi viaggiato non ha . soffrir conviene . (s alza . 
d.Fab, t Gòmfutisca > "mio sign'óre , V 

Necessaria e.' al viaggiatore 
) , Un po piu 4 i civiltà ... ('al 'cav. 

In Olanda siete stata ? / * ( Alla mar * 

Sì , signor j l’ ho 1 praticata , 

Che ,vi par di quel paese? ^ . , 'V 

-‘Una gran ^docilità. * ; r - * 9 . *, ^ , 

Ma , Signóra i favorisca . 

•Deli’ ardir mi compatisca v. 
v Ua pò piu di proprietà . ‘ ( a Ila tifar. 

In ' Germania .. siete , stato <? { al cavaliere' . 

Sì , signora, ci ho passato. 

È * 4^ ì . ?• Mar. 


Cav. 

é 

Mar . 
Cav. 
Mar. 

. C0»t; 
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• K4 ' IL VIAGGIATORE RIDICOLO ; / 

* f * # ^ - 

* * * * ^ # » * 

. ' Che trovaste ? che vedeste ? 

. Dei, soldati in quantità 
atffcr.v -Bel /dilettò, --.bel piacete * /.J, 

Grt/.J * * iv il vieggtaf «di qua > e di là ! \* 

d.i'ab. ». , T, ,Ma„, Signor,: non “mi abbadate ? * 

C*<v/> V Di’; Ve rèagli^s raccontate i ■( 4 IU «wn, 

Cont* -'•Tra di- voi ve la godete. '■ / ■; J «I/a w^r. 
Mar.' , •■ Vienna d’ Austria descrivete . (hIcav. 


<* 2 Ti' "dirò^ venite qua ... • * V’ ' * 

. V ' (don Tubi e alla conte ss .* 

'i A t ^ v ' * 

A " i,./-' ^ 1 • -V /*•'«, 

• • t % « ••' % * . * * * ' ' •* i ** - * .V ^ r 4 . • » 


\ 


d.Tab. 
Gav. - 
Ma*/ 
Cent,.. 
fc/tV. 


A 

• » 




Npn yuo sentire . . . / 1 
.Vi Voglio dire ... . , 

,Vi. yuo 'parrare . . ? . * ’ .• ( *liA con 

Noli. Vu6 ascoltare ,*• ‘ • ’• ‘ * ' 

Viennà è un paese - v. ’* 

Ricco, e fecondo*. ‘ " . • • . 

Francia è il giardino / % - 

' - Di tutto 4i f mondo % . 

d*Àb\' ' * . V. » - V 

>* . . *V & * Io vi rispopdo A % . 

T^f*. ' . 4Sbè non ci -penso',/ >. ?* 

Che vi dispenso ; * V. 
y -Dal faticar „ . ] w V ■' 

• # » • t 

>X 


*' conter, , 


.Mar. 




X- 

4 » 

«f • • 

* 

y- 


Mar, 

Càv 


, \ >\ , ' . . > > 

Vi yuo oprar..-- 


% ✓ 


•V 


*--V\ 


Tal. 

Gont 


.) 


w ,| 

• V. . 

L V>* , 


4 a Non vqo sentir . f .> 


; * -«-< r 


M4y. \^ 2 ■ Vi-, voglio dir . - ■-. • 

■G** / • ' J > s : • a 

• . ì • ■ • ^ , 

. . - ^ _ • % *> . . .. 


j ... 


d.r^/V. - I Vlàggvator^-, 

Ccfit.J? ■ San seccatori ; • .*.> 


is ; 
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CAV( 

war, 

nar, 

AV. 


■CU. 


^F^.y 

Cew*. / 


Ay 2 


' ^ T T O : P R * M iO, • 

. ■ J v 3 ’ •*/ 

* Eh Francia,* e Spagna, 

Deir Alenaa giù , ‘ ; 

Dell’ Inghilterra . 

Voglio parlar, - : 

No j non fili - state / r ’• . 

Più a tormentar. 
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Sy C E ,'N A P ‘R I M A. 

» ■ * - * * * * * , • , <* 

* i f \ > ; : 

, ' ■Giardino': •? •/* 


» • 


* « 


v, 


Livietta e Gradato, 




Già . y Còke qui, ragazza. 

Se cercanci-i padroni. 

Ci troveranno poi . . ‘ • *' *’ 

. facciam conversazione fra di. noi . 

* » t , / * • 

Liv . Oh die aono pur sazia *. \ * 

• Di' servare una dopna stravagante, 

Che ha -nel corpo uno spirito ambulanté! 

. Già: <Aficb’ io per' dir il -vero, , . 

Stanco son^d' impazzire e giorno e notte 
- Con codesto novello .don Chisciotte. 

* ~ t * - , ... . . 

Im Quésta -vedova al certo' 

* . Mi vuole disperare'.;. , 

- % 'Èasta» basta, non voglio Mormorare. 

Già. fate bene, vi Modo; *'* - ; , 

• Anch’io servo un padron-, eh’ é uri animale j 
Ma vuòj tacére j e non ne vuò dir male . 
Liv. Se i 6 fossi una di quelle... ■. 

Qh vi assicuro ne direi di. belle". . ^ 
Già. Anch’ io mi sfogherei , che ne ho ragione j 
Ma non vup mormorar, del mio padrone <• 
Liv. Mormorar dei padroni , .. "*•. ■ \ 

Si, -fa .brutto Sentire, 

Ma-qùalche cosa si potrebbe dire. 

Già . Cerfo,, fin éhesi dica', 

. Ch’egli fa il generoso, <. 

E non paga il salario al Servitore , 


£ fa 
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fa 
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• • • » . « • • 

* * E £a strillare ‘V creatori suoi . v* . 

È cosa cjie si può dir fra di noi j : \« * 

Lrv. Per ' esempio? s' io dico , 

• • •*'*»«■ - • » • ’.'.v . •* -• . >. • » » f , 

Della ^atjdiron a , miai < 5 •« * .f • > i*.‘\ 

Che una civetta come, lei 1 ' qoft'c'cv * *V * f 
Questq ló posso dir fra voi > e me. - 
Già. li ,niio padron . vec'chiàccio • ‘ *!/,, - ■ 

^ Sempre qualche .bellezza ha* che <4* incanta ; * 

Fa il grazioso con /tutte', e son settanta, * • 
Liv. La cara mia padrona • s ? ;• ' 

Voìubilé ,ì Incostante V • r «*v • T ' *. 

» Ogni tte , ó quattro di cambia Un amante *’ 
Già. É il mio... ma <la prudenza 

Tutto non vuol ch'io dica;’' A .. 

Liv. Anch’ io del mormorar sono inimica ; 

Cj * • * v \ * • 

Già. Non ho veduto al mòtìao» • v r *' * .'• 

' , v i » r \ 

• Pazzo maggior di |uKf. . ' . 

Liv.. ' •; ' Noti' ha la terfa 

* * pazza maggior di questa» * \ ‘ • 

'.Già. Ma sono un galantuomo . v *; . • . 

Liv.' r * . • V- • j Son figlia òrfesca . 

Già. Facciam cosi, liivletta V 

Lasciam codesti pazzi , . . / 

£ pensiamo a ‘ trovar miglior fortuna i 

• Liv . Per me non ho difficoltade alcuna . * ' 

, . . -4. { . I . • • J 

Perchè la mia 'proceda ‘ ' .. . , 

PÀè cortése mi sia, 'fingo di amarla, 

Ma $óft pronta prontissima -a piantarla: 

Già. Il - dio padron si créde ', 

* ' -per amore di lui eh’ io- vada matto , 

' Ma s’ ei $ repa ? mi vesto di scarlatto. 

’• Liv. £ome non si sapesse, v, '} ^ N '* 

S~.\ — P.y.n.Xf /I.ll' «nMfMC* . * • 


Che. in noi viene 1’ amór dall’ interesse. 
Già. Livietta, a quel eh’ io vedo", . •'* 

Noi pensiamo egualmente*. 


» 

* 


Sta- 


/ 
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a» IL VIAGGIATORE RIDICOLO . • ‘ 

% • ' * , » 4 • i'i • 

• * . • , • • ^ # 

Staremmo in fra dipnoi perfettamente ; 
Liv. Cosi pare anche a me . V - # / *' • ~ ) . 

Gò». v‘ La bella cosa,. ^ 

Ch’ io vi fòssi marito , c voi .mia. sposa? 
\Liv. Chi sa ? <tar si putrita. * '< *' \\j-. ■ ' 

■ Già. Consigliatevi ben, Livietta mia", \ / 

Io' sono un uomo docile,, . • - • 

- % . * • , 4 X ** ì * ’ * ' # ' » 

— Che tollerar' s apra . : '• . ' 

Io non sarò difficile j, \ . 

Con chi mi -sposerà.' - . 

Sarò un marito amabile , *‘i . v * 

< Sarò •. uria -moglie tenera*.- >.v^ 
Carissima - 'dolcissima , ; . 

'La cosa riuscirà.. ' . ' '• 

f ^ ,.. r ' • y -i • ^ ^ * / / , 

Facciamo 4 patti chiari -. v' r v • 
A modo mj^ vuò s far. ’■ • • . 

Non voglio far ‘lunari^.*- 
Non v.pgiio sospettar. 

Oh die*- gentil 1 marito I. « ^ .. 

Oh che mentii consorte!. . 

.Per- nje più bella .sòrte _ ' 

J)U), non potrei sperar, /. . »• ( 


Lìv . 

Già. 
Liv / 
a 2 

0 

Liv . 

» 

« 

Già. 

Livi >. 
Già. . 
a 2 


s C E fcT A 


* ' V ' 


Càmera d ei l’a ppart amali to .del cavaliere . 

*. f f • . ■ y . . ' ' - • 

' ^ . ‘ i ,. ♦. . - ' 

il Cavaliere y il Gònte-ì e donna Emilia 


Ca 


% r 

J 

fc *• 




-....No, 

Ch'io sia del ver- nemicò j •. : \ - 


^lO, conte miò>/nòn l dite' , • v ,• 

».• «V, ' 1 ' 


Proverò quel eh’ io dico.,-- t ; . ^ 

. Voi siéte" uom’ letterato ^ \ ^ • 

Ma qual cosa di pi ir sa chi ha^vS^gjjiarp.* 





.Con. 
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>■. . . 

• . r j ± ’t a .. s e c, o x. zx o:\ 

f • • * • * 

Con. Per la, «inorai ignori, ; 7 * V ~ 1 

Vi sono i litri apposta, '• % 

Nè s v impàra cosi di posta in posta . 
dJEm.Si può sàper 1 * origine . • /_ ; - 4 V\ * 7 ' 

Della Contesa vòstra? /\ » < 

C*v. • ’• .V ^\V\ìn'otzt piu - • ‘.-r 

r Che éonténdiam' per uha v cosa istessà . * - < 

Co». E* una contesa * tal * che v’, iute tèssa ; ' " * (,^ d.Erft t 
CaV.Mì è fra . poi discrepanza ’ V . ajv.’ . 

• / Stfll’ ìnterpiletazion- (fella costanza • ...*•'•< * 

Con. Sostengo , eh’ ella .^ia * \ * J * ’» 

. » ..Una virtù .dell’ animo T \ „ . ‘ - '•«* . </ 

• . Salda, perseverante - </.>-- */ ' \ : 

Questa- perseveranza *è ; da pedante . . 

: E si prova con facili argomenti ^ v : «•;-.• 

. La ^costanza* soggetta ai cambiamenti'. 4 

Co»! falsissimo argomento, v> L - . <■ » ' ) 

Che . con ragion vi' taccia 
Di- rfiancator, , di dònna Emilia iti sfaccia ; 

• Alma forte,, cor cantante* .* v . ... 

v ' Sald<fedé i e grató amor, * 

. Spn le leggi dell* odor , ... • V „• 

' E il dover dall’onestà.. > - , • V 

• ^ «No, non mena qUel sembiante, , * * > 

• -.f Tal insulto^,/ tal disprezzo^ ; • 

Lo può far chi non è avvezzo . 

• ' 'A’ serbar la .fedeltà > * .■ ’ % ri \ . ' 

'• 7\ i\ . ‘ 

S C E . 14 À « M t 
» * .«»*.. . , 

D. ‘Emilia , ed il Cavaliere , fui la Contessa 
, , ; con, un servitore. 

’ ' * £V ■' • ' '* ' ^ ‘ * \ X / 

Cav. v_/Uesto scolar di^ Setieca , 

Scrii mette atiageiàr, corre pericolo 

: . • ' * / Di 
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* • # «> ' / . ' 

• % • 

Dt farsi tarputàre \an/uom fidinolo. , > 
d.'Em.Che si dirà di yo'i, ' L • > 

Che ridico! vi " fate o/c fra c(i nòli'» “» , v , 

• C*x;. Palla, mia ca£a Emilia",-.' • <•' V, -, *». i. 

. Posso ttjtto soffrir'. Sì , mio» .tesoro, . 

, ' Son còstanee, vi adoro,;. .,** 

L‘ amor mio, la mja fede -.io' vi^r protesto ^ -.- 
d.EmQii^l novità?' qual .entusiasmo è questo S \ v 

Che volubile siéte \*. 5- , ' v . * * ir-, ‘ 

• Anche da ciò si vede . ; : y \ v • ,/ * . 

Eccomi al vostro piede./.:' , * /• [ s' >ingi*6cchiat . 

Plètài, dbell'idòl ,miq, , , *o . ( le .bacia' la, mano . 

d.Ern. ‘ Gente si appressa . ^ , 

' -, l'Viwe 4* contessa , 

Cav. Servitore .dìvotp àlIaVcontessai '* ' 

( si alza impetuosamente è tórre a baciarle 

' . ; • '“'« 'v (Ity trìÀho; 

Ó»r.Graz;e , sigfió^, vi rendo ^ ' 

dErp.{ Il suo labbro, il suo- cor piu non in te rido) ( da se. 
Cont. La marchesa vorrebbe' J *■ y ' < » 

» « ’ 0 * + ‘ * • # I . 

Venir , sé ,e ; <t lei # permessq v v' 

,Cav. Venga; pure, è padrona. > 

Cop dama Yiàggiat-rice \ - ' 

Parmi d’. esser piò lieto,, e piu-fel ice 
Cont. Venga fUD la marchesa <; V' ( ** Servitore % 

d;Em„ " Cavaliere.^ **\ : . v 

Vi prendete di me ,rideVol gioco ^ 4 <* 

Cav. Son per voi , tutto foco . ‘ - \ 

• • ' K • r» , 


f . J 


'4 


' i \ 


-** ’t , * • 

' * * , 


« » *■ r 


> •** 


y 
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SCE« 


A t T <t S « G © S D 0> ' ‘ •( gì 
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jf* 
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-N \ A \ -VI V.* 

* “ 

. • ,* 
i 

• f 


* *•* - f » r# % « * I » I X +- • 

» * * \ . ,9 


* c *-/ ^ JU Marche* ft :y e 'detti . 

v--:. 

V-^Ompatite di 


S 


mpatite di grazia 5 \ ; •' \> ■* c. 

. Sola non .posso star.* 

Crf-p. * \* "■./ ' ' » Con la ragione v 


Di lasciar le persone In* liberta, 

' Si usa da r.pi si- fatto complimento . 
Ahl.ehe d}te? In Olanda 
. $ala *non lascièrebbonvi un momento.* 


* Cent. Ma , Signor *, v non sprezzate '• * 

Così il vòstro pàese I > ♦*•-/ • v 

» j' .. i , •’ « | -V., v ‘ J , . Jm a . t »• • ‘ 


e . 


dXmXJzfo siipil viltà da chi s ! incese? * 

• 1 , , * . * - t 1» • 1 **. , f V i 

yCati. Già - che venòte siete 

; À favorir, la stanza ✓ 

Destinata' per me-, , ■ j 

/ doglio fare «un regalo a tutte pjè*’ ; .- 
^.BjwiVuò SofFfir, fin eh! io posso. * * 

Corte. ( Mi pare un pazzarello , J J , 

,i ■ — > • . t. « 




\. da se f 
( da sé , 


JM»r. (.‘Cavaliere gentil grazioso, e- bella! ) . 1 /( da se 


.*% w, f 


• 


Cav. liceo ; mi si conceda ; 

Che ( la padrona alle altre due precedei * 
^ Éccovj.i donna Emilia» ' ( •*. 

Una cuffia , francese .* " ,f ' 

' Madama là marchesa - , * 1 ‘ 


**• 4 » 


•a 


Uno stucchietto d l Inghilterra accetti; 
' Madama^ la contessa -V , ** • 1 • * 

Degnisi di aggradir questi fioretti. 

C \ lincei rfOtA d s • * 


* C0»*. Si vede ben che siete 

Nella galanteria * '■ ' * & . 

Perfettamente istrutto . * rì‘>* • 

W • » • ' ' • I t I • % 

. 4 Cav,Ho delle damò da servir per tutto. 
Compro , mando V spedisco . 

1 . ^ y ' \ 
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A L'ionia Contessala €r*i > .* 

; A Paris la. Marchesa la Gip ■’<'* 

A Madrid la Duchessa del Boss 
Inghilterra Miìedi la 'Stirisi •/ ■ . .. * 

* • In Germania 'Kp^le mie 'Baronésse) '•• 

• In Mosebvia le mie' Principesse ? ; 

E conosco. le femmine ancor . ■ 

Del serraglio -del .Turco . Signor ;• 

Vu^. scriver pel diario *. • . •*' • »* ; 

Madama la Marchesa, 7 ^ r .. ' . \ 

Madama la 4 * Contessa -, 1 ‘ * r . \ 

E voi ; i mia Principessa ’ * . ^(ad Èrtili 
Regina delfinio cor. *•. . r . \ 

•\ *« * •" , *■"■». ^ ^ • * 

■ S C E ••• -N~ VA'. •: • ;;V. v • V 

^ v * # • . ♦ * * V . . I * , 

O . / W . . ^ 

» * • • . t ' \ ; * * * 

• • _ « . * f * 


* * 


%* ».V - •* Le tr*rjuddH&n \ • ~ 

* * , m» * • . * / » * « * ' * ' * • ’[ » , 

* ^Vf/ / ‘ - '*• */ ... * 

t>Ìn>: L >1 On bo piu tóHerahza^ : '«*. - * ’ . * « 

, - 'Farmi troppa baldanza.. .*> V # ■ ' ;/ . 1 -\ .* . 

^ Vantarsi in faccia mia 1 *- ;*• *•* . • *. ^ 

Vi doinan.db perdon deggio andar via\ 

Sento[ # , che.-frerno', è 'peno , 

‘ t • Sento- mancarli^ in seno ^ * . 

" Fra tanti affanni vii cor . ^ <•' *\ ,r 

: , Barbalo# tracfitpr , ^ - ' Vr -J?] •. , v 

Ramarmi , e poi . . A.* - \ • • 

JCKffcdo r^giopè a voi . •' . r*Ù% mar, 

• # "Ah che pattar non so.’/ e alla con . 

* * * * . • • * • < » 

* j » - * 

\ ..... 

$ * 1 w » - 4 
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r *c 


\ 
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• La Marchesa , e la Contessa 

L ' ... 

Intendete ^ marchesa ? 

Mar. Io non so niente. > 

Cent. La misera è furente . v . t 

Sol per cagion d* amore. 

E* il Cavalier , che le martella il cuore . 

Mar. Amica, gelosia *. . 

Non so che cosa sia . 

Ho sempre amato in pace.' 

Lascio fare, e fo aneli* io quel che mi piace; 

Cont. Brava! quest* è il costume , 

Che piace ancor a me. : * 

S’ha da penar? da sospirar ? perchè?- ; \ * 

Se al mondo fosseVi 4 

XJrv uomo soloj .* 

' 'Con qualche duolo , • • 

Vorrer temer * 1 . , 

Ma sono tanti .* 

Codesti amanti, . 

• » * *r ” 

Che a quei che mancano 
Gli' altri succedono ^ A 

E ogn’or si vedono , - , 

Per noi languir 
Non voglio piangere. >..• 

Per queir che vanno, .. . . 

GiX quei che vengono . r - 

Mi pon bastar . ( t „ u , 


^ f 
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jU Viaggiatore 'Ridicolo . 
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/ • .. 


C '■ £ - * • N A 


VII. 


La Marchesa , poi D. Labri zio. • * 

Neh’ io così diceva, ' X 

Pria che andasse' lo sposo a!l ? altro mondo ; 

Ma trovato fin or non ho il secondo.' 

• . • i 

Ecco il padron di casay • 0 ! ' . * 

, Povero galantuòmo! * " • : ^ ' .*• 

Si vede eh' é inclinato a favorirmi. «- 
Vuo mostrar d’ aggradirlo 4 t 'divertirmi . 
d.Fa. Posso venir? - , v - • r ' ' 

Mar»- . ' Padrone.- • \ ^ 

d.Fa \ V' In queste stanze 

' Trova forse migliore appartamento? v 
Mar. Sola star: nel mio* quarto iò non mi sento’. 
d. Fa. Se potessi spelare ; . . 

Se non sdegnasse la persona miai.. 

A servirla verrei di compagnia . 

* Mar , Anzi' mi farà grazia , :*.*■- • N * 

Il signor don Fabrizio.-* ‘ < 

Favorisca . ( siede , ed accenna , cW ei ss 

f- . - V - '• ponga a sedere . 

d.ta. Tenuto io; mi professo 

Alla sua gentilezza / * 

r> O 4 . ' ‘ 

Mar. Un po più’ appresso . - -- . 

d.Fa. Obbedisco, signora. ' ( s * accosta un poco é 

Mar. Perchè si da lontan ?- si accosti ancora. ^ . 

d.Fa. Eccomi da vicino i’ *.■*•» *t ** accosta 4t piu t 
Mar.'> Alfin sotì vedova, v * " v 

E posso con un uom di questa età , 

Prendermi un poco piu di libertà . 
d.Ta. Sono vedova anch’io. 

Mar. Ma ! eie ne dite ? 

* ^ • . Nòe* 
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* , \ %v 

Non è un dolor , che ogni dolore avvapza 1 * 

Perdere i nostri giorni in vedovanza ? . 

d.Fa. Ella è ancor giovinetta; 

Io sono un po àvvanzato . •** • ' • ' 

Mar. Siete ancora in istaro 

D’ aver dieci figliuoli» - . -** 

E una sposa trovar che^vi consóli. - - * 

d.Fa. Eppur se la trovassi.*.. . 

Che a me piacesse , e ch’io piacessi a lei>>; v 
Quasi > Spiasi, davver la prenderci , *• * * 

Mar. Son due anni ch’io giro »*-•, • \\ 

Di uh nuòvo sposo in traccia y • '» 

Nè trovo un uom che più di voi mi piaccia * 
d.Fa. Ora poi tìù burlate, ".. 

Mar, s No,' davvero; ; “ * *■ 

ìo vi parlo così con cuor sincero. • »' ,, 

d. Fa. Che vi par di vedere 

Di buono in me? ~ - , * . ", * 

Mar * , Vi trovo 

Della galanteria. 

d.Fà. Cost>> e cosi, r 1 ^ 

Mar. Voi avete un Eel cor.- v . 

d.Fa. < Questo poi sì , ' . 

Mar. Parete un gelsomih* * # */ 

d.Fa. > Son ben tenuto . 

Mar. E sano pìcot ì • . 
d. Fa. J Con li celeste ajuto . ■ 

Mar, Veramente si danno > . ’l 

Delle costellazioni , •. * ; . x 

Delle combinazioni , 

Dei colpi inaspettati * * ■ 

. Degl’ incontri felici , fortunati , -V 
d.Fa. Tutto questo , marchesa j - 
Cosa vuol dir? . . 

Mar. Vuol dire , 

C i Che 
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* *' ‘ 'i . 

Che -prima di morire 

Non si sa il SU,0? destino, ^ *, 

E che il cuore talvolta è ua indovino.», _ , . *• 

d.FaMon vi capisco ancor . . v ; 

ja ar Dirompili chiaro:-.. \ -, 

' * Son due anni eh’ io son senza marito 
Non mi capite ancor ? . » . 

H.T*. sì , vi ho capito. ' . , ■ ( (cnsd»»iist, 

M»r.( Il povero baggiano .. . v ' \ V . . 

Quando crede capir va più lontano . ) > 5 f • 

d.Fa. Dalla costellazione . . * V- 

. Vien la combinazione . • *- • ••; > 

Del caso inaspettato, • . • 

Che mi rende felice, e fortunato 
Mar. Bravo bravo davvero. 
rf.FA.Via , spiegatevi* . : * ‘ 

Mar., . Oimè ! 

Un certo non so che 

Mi batte in sen. . , .* • # . * 

^ Batter mi sento anch io.’ 

Mar . Non vi dico di più . Per* ora. addio • 

(Va per partire , poi si ferma . . 

Ehi, signor, una parola.^ 

. ( Povcrin v mi fa /pietà.) , ^ f 4* J§ * 

Mi sapreste dir, cos’ è ■ 

Quel che in seno il cor mi fa?j 

Quando siete a me vicino 

Pare appunto un martellino < 

Che* dei colpi ogni or mi dà, • 

Ehi sentite, come va. 

* Ticche tocche , tata ci,. > 

( Me la godo , me la rido . 
gclla suah semplicità , ) 


> i » 

, { sì alzano. * 
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Vili. 


& 


ì>. Fabrizio solo . » 


»< ^ 


•\ 

-\ 


i 


JOno appunta restato ,, 

Come sarebbe a dir metto insensato 
Il martellin nel core \ . * ■ 

Ticcbe tocche le fa ? > N 

S’ el la dice da vver , forse chi sa' ? < 

If desiderio mio i 

i . . *» t • 

E’ una sposa trovar di buon umqre'* \ v 
Che per me senta il marteUin d’ amore . 

Ma pian , Fabrizio, piano ’ 

Pria, ch^ il ,l[erro si s scaldi a si gran foco. 

Fra noi pensiamole decoriamo un poco. 

Quanti son gli anni,-che hai sulle spalle? 
Sonò settanta, sd npn di più. 

Hai più lo spirito di gioventù? * 

Credo di no* sento , ch* io vò * 

Di male in peggio sempre cosi;' v j 
La robustezza cala ogni di.* 
le gambe tremano -le forze mancano $ 
Povero vecchio -cosa vuoi -far? 

Sono ancor vivo- voglio sperar .• ’ (parti ; 


S C 


É ,jH ,A 


IX; 


Sala con tavola , e credenziere pel pranzo . 

• * •* • ■* \ . • 


Ciac. 


L 


Giacinto , v Livietta > e 'altri servitori / . 


IA tavola avanzate 
Io, tavola portate. 


v * (ai servitori. 
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Siati pronti i candelieri ; 

In questa stanza oscura - . s 

Ha il padron per costume 

Anche di mezzo dì pranzar còl lume. 

( I servitori portano innanzi la favola-^ 
^ (e le sedie, e li prepari* per il pranzo* 

Liv. Frattanto- che siarn Soli -, . j- 
Parliam del nostro amore. l( 

Gite. .**'•*. Sì ; Mvietta \ - 

.Anzi "un petisier mi viene , 

Per spiegarvi davver se vi vuò bene. 

Sentp nel cor.,,. , 


\» v 


t \ 


E , N A 


X. 


v 


; • 


» j 


Il Cavaliere , e i : suddetti, poi 
la Marchesa . ' ' - - 

* _ * ' . . . .. v . . v \ • 

G ' r.-* V -, • 

Iacinto, ' / • . • ; *' 

Il pranso è preparato? * 

Ciac. Si signor^ * è già lesto . . s -, 

Un’altra voltai poi ti. diarò ih resto. (* L* v . 

Cav. Eh- venite , marchesa 5 (verso la scena . 

Easciam , ^che fra di loro 
> 'i* / ' Facciano, i complimenti. 

Questo perpetuo seccamento usato • . . 

Nòn lo posso soffrir da che ho viaggiato. 

Mar. Anch’ io ne son nemica . 


Cav. 




. Don Fabrizio * 


Non la finisce mai: » . , 

Vada hi , passi lei, lei.,, mio Signore..,.. 

Don Fabrizio è un buon uom, ma è un seccatore . 
%Hr. Via, lasciatelo .stare ; '- ; A 

Egli è il mio Catalier , 

Cav» *• ~ Quanto ne godo,- 

Che 
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'ATT Q S E C O N D -C I. - 

" 0 * « « 

Che scoperto mi abbiate . il di lui foco! 

• Ciò servirà per divertirci lìti poco . * . 

Mar. Eccolo. ' V- *. • 


"v 

19 


- #■ >> 


\ - 


.E 


N ... A \ , ' XI. 


Don Fabrizio, il' Conte, la Contessa,.^. *- 
Donna Emilia , ed t suddetti „ . . /• 

■4 v * » 


s 


d.Fa. iJjIamo quì. n Sedan, padroni.- \ *.'v . 

Seda fci , * * .. . ( #//* contessa . 

Cont Prima lei.* ./■ -/ / (V D. Fai. 

d. Fa .. • * Oh mi perdoni . 

Cav. Qua, signora contessa,: , 0 

Qua il signor don ^Fabrizio , a lei vicino.' 

Di qua il signor Contino..- ’ 

Qui donna Emilia, e la marchesa ’ qui . 

Ed io pressò di lei: va ben còsi?/ * 
d Fa. Non mi par. La marchesa 

Dovrebbero po più in' quà,..* 

Cav. No, no, ho imparato - 

Le tavole a dispor da che ho viaggiato. 
d.Fa. Via dunque, presentate 

La zuppa a queste . dame .J . 

Cav. ' • . Piano un poco 

Vuò che si metta in pratica - 
Una nuova inventori, ch’ò tutta mia, l * \ ... 

. . Per mettere ^li spirti’ in allegria.,.. 

Animo, una bottigliai. . , ; : J ( ai servitori. 

A tutti il suo bicchiere ^ ; , 

Principiamo dal bere. * : , 

. Questo mio ritrovato ‘ 7 . u 

Ebbe in Londra fortuna è fu lodato. 

X f servitori danno a tutti da, bere. 
d.FOf t Affé non mi dispiace. 

C 4 Cav. 
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Cav. v • ' À E perche sia ; v ‘ / 

•JKu bella I* allegria -, 1 ' ! * 

Prima ancor di mangiare, 

Coi bicchieto alla man si ha da cantare ; 

Ecco due strofFe soie '* (Dispensa alcune 

**■ • • - •* ( carte di musica * 

Con Musicar, e parole k 
Cantin meco le damè^; . ’ 

‘Almeno una di loro, 

Poi gli altri tutti canteranno il coro* '* .. ■< 

Cav.\ v . Che dolce ^licore, 

Mar.Ji * Z Che amabile frutto • 

* | , i , * 

Beviamolo tutto / ■ 

, Che buono sarà. • . 

Che venga il . piacere ; ri 
• Che fiiggàsi il 1 latto/ * \ ' ^ 

• ':•* Beviamolo tutto, ■, ’ • .* 

Che bene \ci fa. r- •* 


T Ù T T 1‘ 


Cav . 
Mar, 


:) 


a i , 


t » 


\ Beviamolo tutta , 

Che buono sarà , , 

Beviamolo tutto* 

* , » • 

Che bene- ci fa. 
pi bacco il licore 
/Paglieti, e felici;. 

* v ' 

Beviamolo , amici / 
Ghe' gusto ci dà * 

u , , 

Dal numé del vino 
Prendiamo gli auspici; 
Beviamolo > amici . 

Che meglio si sta . 

* » 


tur- 
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V* 


Beviamolo , amici $ 

Che gusto v. ci da* 

Beviamolo, amici 1 ' f 

r *• • Che meglio si sta. : * 

’Càv. SP è cantato, e bevuto; son,' contento; 

Or divido fa zuppa, e la presento, (dà la tappa* . 
Giac.( Questo caro signor fa da padrone) « a Livi* * 
Jji'vi. ( E il padrone di casa è un bel minchione . 

Cav. Oh che cattiva zuppa l . / ' ( assaggiandola . 

Mar. Parmi di buon sapore . • . ' 

Ca*u. Non ho mangiato mai zuppa peggiore . • , 

Con. Chi sente voi , signore , * * v \ •. <. •• ‘ ' *■ c 

Tutto vi par cattivo. ■- * , 

Cav. Due anni or son , che nel gran mondo io vivo . 

Che piatto è questo ? permettete ; cibò . (assaggiandolo* . 
s Dolce, grasso, malfatto;' 

Se qui tutto vi spiace 
Vi consiglio di andarvene a drittura-. 4 ;'-i 
Con. Non ho inteso maggior caricatura . ' 

Ca'v , Per dir la verità dacché ho viaggiato 
. Ho il gusto delicato , .. • . , • 

Se voglia di mangiare or non mi sento ; 

. . Parò qualcosa .pèr divertimento. * , 

Mi ricòrdo in Olanda ad atta tavola, % •* * 

In cui vi erano -donne 

Brutte come demonj , . . ? • , r : 

Mi divertivo a far de’ matrimoni * 

Qui pur' vuò far lo stesso. * • * . -, - * • 

Per ìscherzo così, per allegrìa . * •• f , 

Tutta vuò maritar la compagnia, 

Donna Emilia col conte; ... 

Con la contessa don Fabriiio : ed io \ . 

' Con 
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( s' alza , 
( parte . 
(i* alza . 


(parte. 


4 * - IL VIAGGIATORE RIDICOLO , 

Con la marchesa , e poi . 

Servitor , cameriera , ancora voi . ( a Gite, e Liv m 
d.Fm. Questa c una impertinenza 
, Che soffrir non si può ... . 

. So quel che deggio far 3 risolverò. 

Cav. Oh si sdegna per poco / * ■ 

fon. Con dame non .convien prendersi gioco 
Parlaste mal, signore, , 

. ; *E ve' lo sosterrò } son cavaliero . ' ' 

' % . * " ■ r \ ' r ^ . 

1 < Da incontro tal la mia fortunato spero . ( parte . 

Cav. Gente, thè non usci dal suo paese 

Non distingue gli scherzi dalle offese;. . • \ 

Con. Eh sono i scherzi vostri . , - • ( * alza . 

, * 4 * S, \ 

Un po’ troppo avvanzati.: , - > 

CKv. Io soglio rispettar le donne tutte . 

Con . Andate a maritar le donne brutte . 

Mar . Capite or la ragion perchè è sdegnosa? 

peggio d’ una Tedesca è pontigliosa . . 
d.Fa . Cavaliere non vorrei . . -, 

Foste venuto qui' 

A inquietarmi cosi la compagnia . 

Cav. Tutto si J aggiusterà 4 la. cura è mia. . 

Cia. Signore, in quanto a noi • <. -/ . * 

Non ce ne abbiamo a mal per niente affatto . 

Liv. Per me son pronta . % - , . • ' 

Cav. ‘ - ) . Ed il negozio è fatto. ° ; - 

Povero don Fabrizio;. ' \ . 

v ' ‘ . • «. - • 

Mi dispiace che sol restato sia . > • , 
d.Fa. Vi è la marchesa ' . 1 

’ Cav. < • " Eh . la marchesa è mia * 

d.Fa. Come! non siete voi s : * • ** . 

destinato a mia figlia? / V 
Cav. Sì , è verissimo .v ... 

Dòn Fabrizio carissimo , 

Lasciatemi eh’ io possa .v - ' 

• . 
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\ • • • 

Questa dama servir per questo giorno , 

E poi domani a donna Emilia io torno 
d.Fa Signor no, non conviene, io vi rispóndo. 

Cav. Voi noit sapete anco! cosa sia mondo. 

Domandate' .alla cara marchesa , t' • ’ - '« 

. Che ha viaggiato, e che Eliso 1 lo sa $ 

; e Non è insulto, non chiamasi offesa 

. v’ - II servir che la donna sì fa* 

* § >* . 1 . » w • . 

Mar. Favorire mi può don Fabrizio, 

L Favorire mi può il cavalier. 

" Una donna, che sia di .giudizio ' _ 

L’uno, e l’altra -gradire saprà., • 
d.Ta. Questa cosa per or non mi piace t 
Già. \ Sì signore, con sua buona pace 
Liv. Quest’ è 1 ’ uso , che in tutti vedrà 4 . 

C*v \ Tutto ^ mondo l’approva;. e Io vede 
' Qfa 1*4 E . 1 * donna servir si concede ■•* 

Con rispetto , e con bella onestà . 

d.Ta. Quest’usanza piacer non mi dà/. 

Cav. Don Fabrizio , perdonate , 

Confidare il vostro cor. 

Vi ha colpito, vi. ha ferito. 

Per la dama il Dio d’amor? ( piano a d.Ta, 
d. Fa. Non mi celo, ve Ip svelo* 

. Io mi sento un fiero ardor ; :\ t 
Cav . ' Attendete - voi vedrete * V 

. • Se vi son buotì servitor e - 

Poverello il vecchiaxello ! 

Gli si vede ii pizzicor . 

Si c svelato- innamorato. 

Secondate li pazzo umor. ( aIU match, piane „ 
Mar # • Lo godremo-lo vedremo 

«N* % f *«« ^ « *' * * 


m .1 


A 


( a D: Tab. 


Già. . 
Liv. ) 
Cav. 


a z. 


Piu brillante farsi ognor.. ; 


Giac. 
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< ' Povèrello-ìl yecchlarello L 
Liv.) ' Gli si vede il pizzicor . ; . ~ , • ! 

. Xa marchesa - già si è resa . \ . 
x . Tutta, vostra di buon cor . ( piano a d. Tabi 

Io mi sento dal contento ‘ * 

» • « • ^ ' • 

• Giovinetto farmi ancor. 


Cav. 

i 

d.Fab ; 

♦ 

Cav. 


. Ei lo. crede -non si avvede fc (alla marchi 
Tutta vostra -gii si mostra (ad. labi 


t s 




Tatti j 


r, 

J 


Viva vìva il dio d f amor ; 

Marchesina. ’ : . ' 

^ . • • * » * • 

Fabricino* . 




d.Fab. 

Mafr. 

a i 'thè grazila I che amorino! 

» , 4 '» \ ....... •_ » 

To mi sento * y . * . 

’v . “ Provo anch’io . l 


d.Fab. / 
Mar. ; ; 


d.Fab. \ ' 

-J 1 * * 

^Mar. / 


• } * 


Cav-.. 


Nel còr mio si dolce ardore 

* . s . . \ 

» » • v 

* ’ # • V * 1 .* 

, 'Tutti . ‘ J 

\ '• 

*' v ' 

•/ Viva, viva il Dio d’Amor; 

Leghi Amor i cuor sinceri, 

.E di bacco coi bicchieri 
' L allegria si accresca ognoir . <. 

u (fi* porta un hicchièro di vino, per eia- 
** \ (schedano .. 

• *' Tutti’i \>, 

" Viva Cupido ' 

Caro bambino,* 

Viva il buon vino 
Dolce licor/ 

d.Fab. 


\ 
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ATTO secondo: 
» . 

'Cara sposina 1. > . 

Caro sposino l 

Bell’ amorino . . 
Tenero cor. : 1 ' ‘ ‘ ; 

• i % 

■ » , ;i 

; J ‘ - Tutti J 


/ 






Viva Cupido 
Caro bambino , ■ 
Viva il buon yino 
polce licore ’ 


.> 






o 




ì /- V*' 


•■4 » 


* • %• • 


V, 

V ' 


r 1 .• V 


fi»/ deli* Atto segando; ' 


\ 

! •»! V. 


e . * 


. I 


• • % V %• » * 


« 

Vv : 


\ \ 




i.y < .> 


- - 


AT- 


i 
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I 


* 
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S C E N A. V P R I M . A; 


. ' . W 

Camera, in casa di don Fabrizio . 

/ . . ^ ~ - , : , ‘ * 

' ^ # M é 9 

Donna Emilia , il.. Conto , . e là Contessi * 


L, 


d.Etn. JLjO confesso » è Uri ingrato - 
Con . Il corto eh’ ei vi fece *' 4 

Merita che una dama si risenta , 

E sari cura mia far eh* ei si penta ; 
Cono. Volete , eh’ io vi insegni 

La via di vendicarvi? . , 

• . , . 4 ^ % 

Senza niente scaldarvi , 

Toccatevi la mano. 

E trattate colui, come uri' baggiano 
Con. Donna Emilia,, che dite? La germàni 
Parvi «he dica bene ? JV. ì . « ’< 
À.Em.¥ ria di risolver ponderar conviene • 
Cont. jAnimó* in sul momento . 

Fatelo , e risolvete . 
r Se soggezione avete 
Di una, che sol di voi sente pietà* 
Parto, e voglio- lasciarvi in libertà. 
Amica > pensate , 

Che il tempo sen vola 
Che il cuore consola * 

Un tenero amor, 
v La- bella pregate 

A poco per volta " 

Piegate <juel cor . 


> 

\ 


/ 


( t»rte 
«CE- 
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C E ,N 


I I. 


* *• % • • , , 

Dorma "Emilia , ed il Conte." \\ 

' c ■ ;; v v--^' : ,Vv >; . 

O». LJE non bastan le preci, il pianto, il.sangué 
✓ Impiegherò mia cara, ' ,, • * 

Per ottener la bella mano in dono . 
d.Ew.Oimè, confusa io sono. * - 

Che risolver nori so. 

Con. Basta per or ^ che non mi dite un no. 
d.Em.'NoQ inerta il vostro affetto" :* 

>• 'Ch’ora un’ingrata io sia. * • < » 

Con. ‘ . • ' Pietade avete t \ 1 ** * 

• d.E^a.Deh vi. basti tosi'; pili non chiedete. 

Con. Ecco il sospetto mio. Speranze vane,; v 

. «Ite pur dal mio seno* ite. lontane . .(siSscostd, 
d.Em. Conte* ' , • r 

pon. Ingrata ì- v 
d.Em. ; \ ~ Perchè h • - ; • " 

Con. -- Mi struggo invano. .• 

<f.E*».Che vorreste ? ’ . ' " ' 


V . J 


» - .s 

s • 


* 1 


Con. 
d.Em . 
Con. ,, 

( • 

d.Em. 


v \J 


.Con., 


^ La matto/ 

Ecco . . . la mano . * •* * 

Cara man, che mi consola* . . '» »..* ;*• 

Cara pace del mio cor , 

Amerò sempre te- sola, * ^ >i 

Tu sarai mio dolce amor. '* 

Questa man, che ti concede ‘ » j 

La pietà del tuo dolor; **• • ; . ' •. 

Pegno sia della mia fede V v 

. ^ t , . p % \ * 

Pegno sia d’ un vero amor.. i ... . * » 

% * a. • * 


2 Piu non sento -il rio tormento 
Che mi strugge in seno il cor'. 
Con. Cara , addio . 


^ .s 


. • i 


d.Em, 
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M m.~ . - ' Non mi lasciate. 

Con. Tornerò./. >'• “ 

d'Em. Non vi scordate 

- * z ' Tutto vostro è questo cor.” 

* , / Ah felice amor, novello , » V 

.V'/ - Sei pur caro, sei pur belloK f. '• *■; > 

? Cresci pure a poco appoco, , 

*. Dolce foco - amato ardore • .« '( partono • 

• • % • * * 


s CENACI t E 

• . " . - v, 

t . . • 

Giacinto' e Livietta , 


. » -V 

I 


r ; 


.t >. 


.Ai veduto , . Livietta ? 

, Uf ho veduto; 


✓ m 


TT 

•Già. XH 

Liv . 

Già. Quelli si son sposati. 

Liv. Per; quattro , o cinque di sar^n beati ; 

' Già. Niente di più? f "* ■ 

' tib. * Si dice , ‘ •/• , : * #l 

' Che arrivan presto al matrimonio i guai » 
Gir. A chi ha giudizio non arrivan mai . 

Se io mi maritassi , • ' 

.Vorrei che la consorte » • 

( % 

Fosse lieta con me sino alla morte , 

\ % « . ^ • . 

Liv. Comè vorreste far ? • \ r . - ' * 

Già. : ■ ’ ' Quella lezióne, 

Che mi: faceste voi ■ y ■ ~ - ■ • * 

Frutto d’ una leal sincerità , ;' . 

E lasciarvi goder la libertà , ■ • ’ r , 

Liv. Giacinto *a i questo patto • v r 
Il matrimonio; è fatto. *■* * 

Già. Per non sperare invano 

Porgetemi la mano> . ,*»v v \ 

Liv * ‘ ' r ‘ . Ecco la mano . 

Già. Siete mia? 


.♦« 


r 

- - t 


i 


**.• > 




: t * 
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Lìv. Sarò vostoa . 

G **» Or sòn contento. 

In questa nostra casa. 

Senza far i contratti molto lunghi. 

Nascono ì matnmonj come i funghi. 

Ci sposeremo tra suoni , e canti 
J Sposi brillanti- pieni d'amor .. 

Voglio i violini - voglio i violoni 
•Voglio il fagotto con 1* oboe . ‘ 

( sentendo suonare la tromba da caccia 
, Quest’ istrumehto non fa per me. 

Con la violetta • con la spinetta 
, La mia Livietta - voglio sposar.: (parie 


S C 


N 


IV. 


p 


Livietta sola . 

Oco o nulla m’importa ... • • 

Di tal divertimento. . . . 

Esser fatta la sposa è il mio contento . 
Una cuffia ben fatta , un bel vestito^ 

Un abito guarnito; ‘ „ y .. 

De* bei pizzetti , e delle belle gonne 
Son le cose che piacciono alle donne . 
Tutte le femmine 

• ^ • i 

Sono così ; 

Bramano un abito • . . 

Nuovo ogni dì ; . 

E per averlo -Che non si fa? . 

• Giocano al lotto 
Vendono tutto. 

Ed al marito - Rubano ancor . 

Che ? non c vero ? Non cosi ? 
Sento , che dicono - Tutti di sì . 

. Il Viaggiatore Ridicolo , D 


/ 

.. > 


r 


( parte . 
SCE- 




IL VIAGGIATORE RIDICOLO .' 


N 


V. 


Sala di magnifica architettura ornata di- Tasi , * 
e di altre sculture. 


c 


v • • * 

• • » ' . . ' 

La Marchesa > ed il Cavaliere , - 


j • 


Cav . VJArà marchesa , vi confesso il vero 
) Sono annòjato , e stancò v. 

Di restar qui. Vi sto con mio dispetto: 
Trovo solo, in viaggiando il mio diletto • 
Mar. Anch* io per verità 

T/ovo, che del viaggiare % 

Più bel piacer non y è . , C 

Cav . Si Starebbe pur ben fra voi , e me . 

Mar. Parrebbe , che il festino 
Ci avesse uniti apposta. 

Per variar cielo, e correre la posta. 

Cav. Ho un impegno^ per altro 

Mi esibirei , vi pregherei , madama ... 
Mar. Donna Emilia, signor, molto non vi ama. 
Cav. Sia qual esser si voglia K 

Di donna Emilia il core , , 

Dee serbar la parola un uom d onore. 
Mar. Voi sarete infelice - - v ‘ , . ; . 

Con una sposa unito, 

Che non conosce i pregi del marito. 

Cav. Paggio sar ^ per lei . 

* Io farò i viaggi miei. 

Élla resterà qui; 

Starcm lontani ci godeem cosi, ^ 


% 


SCE- 
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N 


V t. 


Livietta e detti... s 

Liv. Ho da darle , signora , - 
Una nuova curiosa ; 

Donna Emilia testé si é fatta sposa. 
Mar. Mi rallegro con lei, padrone mio. 

Cav. Se fosse ver, dovrei saperlo anch’ io. . ^ 
Liv, Oh credetelo pure; 

Dire una tal bugia * 

Alla padrona mia non avrei fronte ; 

Cav. Ma lo sposo chi fu ? 1 , . . , 

Liv. ' Fu il signor conte . 

Cav. A me codesto inganno ! 

Mar. Ne ho piacer ; vostro danno ; 

L’avete meritata. ' 

Cav. Non andrà quest’ ingiuria invendicata 
t iv. E un’ altra novità le voglio dire . ; , 

Sappia Vossignoria, 

Che ho fatto anch* io la mia ; 'r 
Che il servitor di casa mi ha pigliata, 
E all’ improvviso mi ha testé sposata. 


V , 




f. 


( parte 


S C E fo A 


VII. 


T 


r • • • . 

La Marchesa , ed il Cavaliere poi 

J don Fabrizio . 


j . 


Mar. L Utto il mondo si sposa, ed io sto senza. 

Ma lo ritroverò. Basta... pazienza. 

Cav. Marchesa , il vendicarmi a yoì si aspetta . 

Mar. Mi Volete sposar * , • 

Cav é Sì , per vendetta ; 

D i Mar 4 


/ 


t 
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}Anr. Non per amor? 
p^ < y i . Facciamo 

Le nozze fra di noi , 

Che col tempo l’amor verrà. 'doppoi . 

Mar. Ecco qui don Fabrizio.., 

Ctv. . . A suo dispetto 

Facciamo il matrimonio , \ 

E ci serva costui di testimonio. v 
Mar. Ma , sarete con me discreto , e saggio 3 
Cav. Il resto poi discorrerem per. viaggio . v, 
^.F^.Marchesa , che vuoi dire 

Che non vi ho più veduta? 

Lo dico in faccia al galant’ uom , eh c qui , 
Non dovreste con me trattar- cosi . 

Cav. Ella appuntò, signore r ^ 

Meco parlava , e mi dicea che ha fretta, 

Che « le nozze vuoi fare . • 

djab. Oh benedetta ! 

2 Mar Son due anni che aspetto , e tempo egli- c 
Ch’ io io torni a pigliar . . 

4/Fab Preme apche a me. 

Cav. Siete dunque contento « - 

Del piacer, che destina alla signora 
Un sì nobile amor? 

f Ijcab . Non vedo 1* ora . 

Mar. Quando vi piaccia di accordar voi stesso , 


Cav. Subito, immantinente, in sul momento. 
Mar Don Fabr.zio il. consente. 


Adunque si fari . 


Facciami?* adesso. 


fl.Fab. 



Oh che contento 1 


Spiritelli , che intorno volate 
yoi la face -d’amore destate , 
Che introduca la pace - nel sen . 


Mar . Aure liete, che intorno spirate 


d.F*b. 


& Z 


Cav. 

d-Fab. 
Mar . 
Cav. 


d.Fab. 

Mar\ 

d.Fab. 

Mar. 

‘Cav. 

d. Fab. 

Mar.\ 
Cav.) * 
d Fab • 
Cav . 


d.Fab . 
Mar. 


ATTO TERZO'.' s$ 

Quell’ ardor, che mi accende temprate 
Che d’affetto -il mio petto- è ripien. 

Farfallette , che il lume cercate , 

• * * * **** ** 

Al mio foco d’ ihtorno girate , ' » „ • 

Che un inferno - il mio interno contìen . 

' *■ m 

Imeneo , eh’ è fratello d’ amore , 

Nel formar di due cori un sol core , 
Faccia quello * che far si convien . 

11 tempo passa 
Facciamo presto. ' 

Per me son lesto. 

Per me son qui . , 

Pegno d’ amore * 

Pegno di fè, ; 

Dunque porgete < f 
La mano a me. 

La mano a me. x 
. Ecco la mano ; * 

La mano a me; 

Questo è mio sposo . 

Questa è mia spòsa . 

Come l Signori , 

Questo cos’ è ? 

z Presa ho la iti ano . 


d.Fab. 


* 1 . 
* 1 


( alla mar. 
( alla march. 
%la porge al cav. 
( alla mar. 


c. 


. I 

La mano a me . 

* ' • * 

Vói , spazzatevi la bocca , 

Èhe di ciò non ve ne tocca > 
Più per voi stagion non è . 
Come ! come ! che cos’ è i 
Don Fabrizio , poverino * 

Voi sareste un bel sposino, * 
Ma non < fate piu per me . 

Ah traditrice* * 

Ah scellerato , 

\ • - » « 

D ì 


\ 


Ah 


tA IL VIAGGIATORE RIDICOLO . 

y X ) . • ' ~ .• 

• i 1 . • 

Ah son burlato 
v Povero me i 

fav.y- ‘ , !È già fatto il matrimoniQ. 
Mar.) * 2 Dòn Fabrizio è testimonio, 

, * E per altro buon non è . 

d.Fab ; Ah i* avrete a far con me. 

Presto , fuori - servitori / * 
Schioppi , spade * 

Ed un cannone . 

Quell* ingrata 
Òuel briccone 

, *''■ . • 

L’ averanno 

/ T \ t * 

A fàr con me . 

Cav\ Poverino , 

Mar.) * ■ Pazzo egli è. ' ' 

SCENA Vili. 


( partono , 


"Donna Emilia , il Conte , la Contessa , Giacinto > 

e Livi otta. 


G 


Cont.y^ Odo, che seguitato 
Abbiate il mio consiglio. 
d.Em Temo ancor di passar qualche, periglio , 
fon. Spero, che il padre vostro . 

Non sia mal soddisfatto. 

Cia. Sarà contento. 

LÌV' E quel eh’ c fatto e fatto . 

• . * - * , * , 

S C E N A U L <F l M A. 

• . - w •••_;*■ -, . # \ '• 

La Marchesa , il Cavaliere , don Eabrizi* , 

. * * detti . 


F, 


Igiia » povera figliai . 
Colui vi ha assassinata ; 


~ », 


La 




» 
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v 

La marchesa ha sposata ; 

Ma se ha promesso a voi , • 

Sì troncheranno gli sponsali suoi, 

Cav. Donna Emilia che dice ? 
jrf.Fw.Non rispondo,’ signor , t 

Cent , Parlerò io * . 

Donna Emilia sposato ha. il fratei mio , 
d. F/i&.Come l povero me { % 

Cav, Vedete adunque 

Con le spade, coi schioppi, e col cannone, 
Se di far quel che ho fatto ebbi ragione , 
#LF/»&.Nou so dove mi sia . . A 

d.Em, ' Padre , perdono . 

Con . Il padre ci consoli. } 

d.Tab.A ndate tutti due, buoni figliuoli . 

Cav. Qui non vi è più rimedio - 
Quello eh’ è statò è stato .. 

Godiamo se si può lieti, e felici ; 

E la pace , e 1* amòr ci renda amici , ' 

I. Delle finezze vòstre 

Vi ringazio, signor, con tutto il core. 
Torno a far con la sposa il viaggiatore . 


d.Tnb, 


/ 


Tutti , + 

Che si può dire. 

Che si può fare > 
Convien pigliare 
Quel che si può . 
Con il destinò, 

Che vuol cosi , 

S’ ha da rispóndere 
Sempre di si > 
Andate pure 
Mie creature 
Lungi di qui 

P 4 
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tutti . 


' r 


« 



Con il destino , 

Che vuoi cosi 
S'ha da rispondere 
Sempre di si . 

t 

• ^ 

* a 

• v 

> 
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IL SIGNOR DOTTORE. 

1 

B R A M M A ' 

• • 

DI TRE ATTI É*ER MUSICA, 

• I 

Rappresentato per la prima volta in Venezia 
1’ aiuto MDCCLVIII. 
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PERSONAGGI. 


la Contessa CLARICE vedova . 

• ■» 

$ 

Don ALBERTO cancelliere della giurisdizione . 

•N 

v 

PASQUINA sorella di 

*>• , » 

* » * < * # 

' ^ » ,* * ^ « 

BERNARDINO finto dottore figlio di v 

•" • . 

BELTRAME fattore. • •/ . . 

(' > 

' * . ' ,y , 

FABRIZIO speziale fratello di 
ROSINA . 


• v 


c ^ 


La scena c in Borgo -rapido giurisdizione del 
Marchese del Cavolo, 


»♦ 9 


AT- 
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S C ^ E N A ■ P R I M A. 


. / 


Piazzetta del borgo con spezieria, 

r k / 

4 »* 

' Ttbrizio solo , . .. 

* “ >j 

* Signor Ipocrate > 

Signor Galeno 
Io vi vogl* essere * 

Buon servitor; 

Ma poco desino, 

'Ma poco ceno * 

Col miserabile 
Vostro favor. 


\ 

» ’ 


O che 
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«i lt SIGNOR DOTTORE . 

O che si artialino • 

Più spesso gli uomini,* 

O i miei baratoli • 

Mi mangio ancor . 

■ Òh la passiauf pur male 1 
Nei borgo uno speziale . 

Poco può guadagnar. Se vi è qilalcudó 
Ricco di facoltà 

Manda alle spezierie della città . 

_ E i villani? i villani » • 

— : • 3** ' . i • 1 . 

Prima si amalan poco, 

s E poi se per disgrazia han qualche male • 
L’orto, il pozzo, è la dieta è il lor speziale 
Ed io non ho guadagno;, 

E ho Una sorella che domanda stato , 

È quel che è peggio sono innamorato . 

* . / * \ » 

SCENA II. 

\ ; 

* Mitrarne e detto i 

tj . . 

Bel. xJOndl > signor Fabrizid ; 

Bondì, messer Beltrame . \ 

Bel. Oh fatemi il, piacere, 

Per V avvenir non voglio del messere ; 
tab. Nò ? perche ? 

Bel. Per piu capi ; 

Prima perche un fattore 

Merita del signore-, e poi mio figlio 

Che ha pigliato la laurea dottorale , ‘ 

Se lo sentisse , se n’avria per male; 

Tab. Vostro lìdio c dottore? 

Bel. * 11 mio figliuolo > 

Ora è il signor dottor , . 

- S ^ t ' fai. 
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Bah. Me ne consolo. 

Di legge , o medicina ? . . “• 

Bel. / E(i non signore , 

Non c medicinale, 

È uno strepitosissimo legale . 

Tab. (Di lui poco mi preme, 

Ma la sorella, sua mi sta nel cuore . ) 
Bel. Lo conoscete mio fìgliuoi dottore ? 

Tab. Non l’ho ancora veduto. 

Bel. Se verrete 

Un atto a esercitar di civiltà 
Ei vi riceverà. v • 

Tab. Bene obbligato „ 

Per ot sono impegnato j 
Deggio badare alla bottega mia j 
• Spero che io vedremo in spezicria .' 

Bel. Oh oh non è possibile j 
Star ritirato in casa 
Convien , che si contenti ' 

A ricever del borgo i complimenti , 
Tab. Dunque verrò fra pocq 
Sceglimi da l’ onore... 

Bel. Mio figliuolo dottore 

Teste mi ha domandato , 

Che pigliare vorrebbe il cioccolato . 

Nessuno in casa mia 

* « / \ • 

Sa nemmen cosa sia„ • , • .. 

Voi che siete speziai lo conoscete ì 
Tab . Io , io lo servirò quando volete . 

Credo averne una libbra 

* '> » 

Poco piò, poco meno, 

Fatto cred’ io saran dieci anni almeno. 
Bel. Presto dunque , signore , 

Servite presto mio figliuol dottore . 
Tab . Subito immantinente , . 


IL SIGNOR DOTTORE . 

^ Ehr, venite Rosina . !< (verso la 

Alla sorella mia 

La bottega consegno , e vengo via . 


c 


gena 

Rosina e detti . 


I IL 

; 


Ros. V^Hi mi chiama? 

È ab. Sorella, 

N • 

State qui fin ch’io torno. 

Vado a pigliar la cioccolata, e poi 
Dal signore dottor verrò, con voi]. 


SCENA 


IV. 


Ros. 


- ' Rosina e Beltrame ; 

D Ite messer Beltrame. 

Bel. (Oh con questo Messere 

La vogtiam veder beila . ) - 
Ros . È ver eh’ è ritornato 

Bernardin vostro figlio ?. # 

Bel. .È ritornato . - . ' 

Il signor Bernardino addottorato / 

Ros. Bernardino c nel borgo , 

E ancor da me non viene ? . ; ' 

So pur che un giorno ei mi voleva bene*. 
Bel. Il signor Bernardino 

D* ogni amor si è scordato , 

Dopo che con la laurea si c sposato . 

Ros. Lauta ì chi è questa laura ? 

Bel. Poverina ! 

Voi m’ intendete male ; - 
Ha sposato la laurea dottorale; 
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- 2fc>r. Ma Voi , messer Beltrame , 

Sapete pur . . * ' r ' 

Bel. Vi avviso 

. Che il titol di messere 

• * \ 

Io non lo voglio piu . * 

< *0*. Sapete pure 

Che prima di partire ' . . * 

Bernardin mi ha promesso ... - - 

Bel. II signor Bernardin non è Io stesso t 
Kos. Oh cospetto di Bacco! . 

Voi mi fareste dir . Cosi si tratta ? ■ . 

Ei mi diede parola* e alfine pop, 

Uno speziai qaalcosa è più di voi* 

Che sia vostro figliuolo , ' ‘ 

Dotto te, arcidottore ' 

È figlio di un fattore ; 

Onde messer Beltrame . ha da sapere. 

Bel. Che messer ! che messeri' Seco ho il messere/ 
Quattrocento ducati 
Ho speso a dottorarlo , . 

£ con una sua par vuò maritarlo . 

Si, signora, cosi è' . k 

Siamo entrati in nobiltà . 

Principiate un pò con me 
A parlar con civiltà. 

Sono il padre di un dottore,* 

Se mi basta del signore 
È un effetto di umiltà * > -, 

Sentirete che prestissimo . „ 

Mi daran dell' illustrissimo 
li messere non si dà 
Aà un uora di qualità . . 


t 
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IL SIGNOR DOTTORE . 


N 


V* ... 


Ros. 


Bosina poi Labrizjo , 

Ci He ti venga la rabbia, 

' Costui che co i quattrini 
pel patron si è arrichito , 

Per un poco, di ben si è insuperbito , 
Bernardino mi piace , 

Ho consacrato a lui gli affètti miei , 

Di lui per altro non mi degnerei. 

Ma l’amor mi trasporta, 

E poi son nell*' impegno; 

Benché donna son’ io non mi confondo , 
Bernardin sari mio se casca il mondo. 
j ab. Dov’ è andato il fattore ? 

Ros. ' ", \ • 1° non Io so . 

Tab. c Credo che a casa sua lo troverò . 

Ros. Voglio venire anch’ io . 

j a b. Per qual ragione. ? 

Ros. Terche,' se noi sapete, - 

prima che voi veniste in questo loco 
A aprir la spezie ria , 

Mentre la madre mia viveva ancora , 
Bernardin mi ha promesso, 

E il padre suo vuol eh* ei mi manchi adesso . 
Non si degna di me quell* animale , 

Gli par che uno speziale 
Meno sia di un fattore ; 

Perché ha un figliuol dottore 
Nobili in casa sua tutti son fatti 
Padre , madre , sorella , i cani , e i gatti . 
Tab. Voi Bernardino amate ; 

Io it di lui germana * 
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Ma non faremo niente , . . ^ : % 

Se .quest’ uomo bestiai non vi acconsente J 
Voi ridere mi fate. 

Basta che Bernardino 
i seguiti ad amari si, a. questo vecchio 
Io la farò vedere. * * \ 

Sarò su^ nuora ,e g 11 vuo dir messere . • 

Ho una testa sottile, e bizzarra, , ~ 

.. Che è- capace di dire , e df far. * 

Se mi metto la voglio. spuntar. 

• Oh ^ t c so parlati con me ■ ’ 

Qual dev’ esser il dialogo in tre . 

Non si ricorda, signor adottare, •? 

Che mi* ha promesso donarmi, il cuoTe ? 

Si , ’ vi ho promesso , Ye lo confessò y * 

■ Ma senza il padre non mi è permesso.' 

# J Signor fattore , quest’ cr l’ impegno j r - 
'Di una speziale più 1 non . mi' degno-. 

Messer Beltrame, quest’ è ón- imbroglio : 
{Questo Messóre più nón lo voglio « 

■Via Bernardino/.. Sono un dottore. ' 
Messer Belttame.;; sono un signore. . 

Siete due sciocchi > siete due pazzi: 

\ Non più rumóri , non più schiamazzi , 

Signor dottore, mi sposerà. " 

Messet Beltrame, si pentirà. ; ' fyarte . 


E' 


S C ' E -N A " YI, 
Fabrizio solo . ' 




il 


Un diavolo costei ; se in questa guisa ; 
Parla, e grida Rosina „ . ^ : 

Perde il signor dottor la sua dottrina j . 

H il vecchio insuperbito , 

S* ella- parla cosi , resta avvilito . • . 

Signor Dottore . E > £> 0 n- 


V / 

r 


V 


Digitized by Google 


» 


•« 


é& * 21 sitino* dottore; 

. Donne' belle avete iT vanto v * *v * 

. -DÌ piacere, e innamorar, ‘ * » *•. • 

É se vano è il dolce incanto * v 

•* . v" ' ’ i 1 * • i J 

Viene in camp9 i i minacciar : • 

' Con lo sdegno , e cjm l' amore . • 

D’ ogni spirto , e‘d* ogni cuòre ... ; , 

Yoi sapete trionfar-.' :•*- ; •’ '{ farti 

. \ V * •• v ■ ’i ' 

s C'-E -N A .‘Vlt> 


Camera' in casa della Contessa 
La Con. Clarice* ‘p Don Alberto, ' 


Lo 


W.^/. ' vedo , e lo confesso , r 

So che indegno son io dei vostro amore: 
Ardir imi ho fatto, e vi ho svelato Jl cuprc . 
Con. No > non ' credo indegno _ , 

D' amor, di stima. Il grado vostro, e vero. 
Pari del mio non èi ma vii non siete, 

, • E il pregio in vsen idi una' bell alma avete. 

$,Al. Ah con tai sensi almeno - . 

D’ inutile pietate , “ / * ; • . . V ' 

Le mie speranze lusingar cessate 
Nobile siete natagli chiaro sangue \ 

• l>eir estinto consorte' 

Fregio miaggiore al sangue vostro . aggiunse 

Voi d’illustre contessa 
Quivi ostentate il grado , 

Io son nei borgo a vivere costretto 
Curiai ministro ìal^superior . soggettò • 

Con. Tutto 7 è ver, don Alberto, 

Ma libera son* io 4 V ' / 

Posso voler, posso dispor del mio. • ■ 

4.AÌ . Dunque se tal speranza.,. 


Cc, ». 


fi 
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• ' ; . j . • 

Con. ; / <• Ai, miei congiuntf 

Bramo non dispiacer. Fia noto ad essi 
Jl novello amor mips d’ un uom ben nato,^ 

. Bènchc in povero $tato, - \ 

Non disapprovi 1$. famiglià il nodo ^ “ V, • 

E troverem di' convertirci il modo 
d.Al / Deh mi conduca amore d . * * .* v • 

• scoglio a superar . Pien di sperafizà . ' 

. Parto da voi , signora, l'.\ 

Ma il mio timor non mi abbandona ancora,' 
Veggio in distanza il pòrto, v 
Sperò, posar spi lido,' , 

, Ma son dal mare infido j x • 

„ ’* Costretto a paventai. ; 

$t dall* amor fu: scorto' * » ; ' - ’ 
Dietro alle amiche stelle, j 
*.GIi scogli., e le procelle • 

, M’ insegni a superar. 


< * i 


p, 


s C E N • " A ' * • / vili.' 

La Contessa. ', e poi Beltrame . 


•C A> 


Con, X. Overo don Alberto, io compatisco ^ ^ * 

L* amor che nutre in petto , ” ' • • * . * x 

Ma scherzar con gli amanti è il? mio diletto. 
Non mi convien tal nodo, *-• 

Lo conosco , lo fo , JAintefado appieno . * 

Ma vuo il piacer di lusingarlo almeno. 
jBelt, Con licenza, signora , > *.. %;• •• 

c °b» In questa guisa •• ■> * 

Senza imbasciata nelle stanze entrate 
Belt. Signora mia, scusate, “ ' 

• Vengo a darvi una nuova • * - • 

Che vi darà piacer. 1 o/V ■* 

“ E i Con, 

« 
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V* II SIGNOR VX) T TO KB . 

* / ' * 1 i 

• * • # ^ 

Con. guai nuova è questa ? 

Beh. Nuova è tal j che somcertp,^ _• ' 

‘ Aggradità della Contessa ci cuore ' : !« . 
Tornito è al borgo il mio figliuol dottore 
Com Mi rallegro dav ver . . ;•./ . v 

Beh. ( ’ Non ve l’ ho detto ?-s 

Con. (Il mio- piacer* da questo pazzo aspetto.) 
Beh. li signor Bernardino •-*.«. * 

X>apo ch’ebbe la laurea dottorale . , - . 
*Non va più tia^, nessun ; ma da una dama 
Signor sì ch-euverri... % > ■ ... ; , . 

Con . Sarà un 'effetto della sua bontà . 

Beli. Egli è pfcr via che viene ; < . 

Son venuto a avvisarvi, son venuto • 

La visita \ appuntar , perchè- sappiamo 
Il trattar con le. dame.. . . *'/ , , — ^ 

Con. Bravo , bravo daw^r , messer Beltrame! 
Belt. ( Anche questa Messere . : „ 

Con.' Or che è dottore . 

a Mancagli un'altra ..cosa ♦' 

Beh. Cosa gli può mancar? . 

Con. ' Trovar la sposar. 

Beh. In materia digesto \ , 

Io lascia fare a lui > ^ Verrà a vedervi 
Gli parlerete" , e por . . . - •• ’* * v - .• 

Basta, vi aggiusterete fra di yoK * « 

Con. Viva messer Beltrame!*. --,v 
Beh. *, *. . v • Cómpttite , 

■Contesa» mia, sè sparlo franco, e sciolto $ 
Questo messere non mi piace molto . 

Cqn. Cosa vi deyo.dir/ 

Belt. Sapete Bene .... ** 

Al padre di un dottor quei che conviene 
Con » Il signor * ; . \ • f _ / * " 

Beh, ^per* lo meno*- * ' 1-..V 




I 


/ 


r ATTb P li IMO. 


C? 




gualche cosa di più», ’ ' 

* . . \ . . % Sapete voi 

Che il signor Bernardino : 

Fra i studi , e il dottorato 
Mille ducati mi a vera costato,? 

Con.% per questo^ V -■-** • ■! - 

JBelt. K E per Questo. . . eccolo éi’'Jrieqe ; 

So' quel che . mi .conviene; ^ 

Signori con licenza,... r r " 

Ve lo lascio qua solo in confidenza. • * 

Con. Messer Beltrame, addio; 
j&f/r. Qpes^t* addio ... quel messere..;, . \ J - , 

Vi avvezzerete a darmi del signore • * - 

Quando vedrete il mia figliuol ' doctore ^ •* f parie 

r i • * ' * •« • » , C » • * ^ 

s c E H , A IX. 

La Contessa pót Bernardino ; v » 

E ' ‘ y/’V*; - ; 

Ridicolo ia veroi e mi consolo . ; t 
Che sarà come.il padre, anche il figliuolo r 
Ber. 'Salve 9 Domina me*.'.'"' ^ , ... 

• * » * F 

dpn. Serva > signore .' «* 

Mi - consolo cofi voi j signor dottore . 

Bit. Gratulor ctiam tifai. ' 

Con. Questo è latin sermone. 

Ber. Frase di Marco 'Tullip Ciceroni* .*■ a . 

Con. Veramente si vede - * - •' . - . • * ^ \\ -d 

Quanto avete studiato. ^ 

Ber. Sono ,, Domina mea , son laureato > _ ' 

Nomine dissentente • . ' », • • * •* 

Benìtus , penitnsque discrepante j '.•"/* - 

Si presenta ud -dottore al bel sembianti j- " 

Con. Ma io certi latini \ 

_ • • » \ r - 

Molto non li capisco » ■ 

Bit* Gomitisi* gentil vi' Compatisco . ' 

F } Mi hi , 


/ 
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70 IL SIGNOR DOTTORÈ. 

' » , ' ■ .* > V 

•• Mìbi , si honorem dabis 

J • 

Vocere te ... . . 

Con. Parlatemi Italiano * . 

Ber. Da che son dottorato /. ; -1 , - 

II parlare volgari me i’ho scordato, ■/* • 

Con. Come farete adunque " -y * 

Parlar col padre > e con le genti in casa"? 

Ber. J am facultatem habui. 

Repetere , decere . 

Ciò ss are , disputare /■...* 

E degli altri dottori etiam creare. 

• Farò, dottor mio signor .padre , e poi r ... '■< , 
Vi farò dottoressa ancora Voi . , • 

Co»i Questo per me sarebbe , 1 •. , , 

Un onor sovra grande . 

Ber. Ah par voi, CotHttiss'a 
Pultra , nobili*, sapiens 

Omni virtute pièna - • *' . • 

« r a ■ ... 

Starei senza pranzare , e senza cena,, *• 

Con. ( Possibil che costui * 

' » j • * * * • * • 

Che cosi sciocco io vedo 

, *. / • 9 • t 

Abbia avuta la laurèa ? io non lo credo . ) . . • 

, • » * | « * 

Ber. Deh permettete , oh cara 0 

• Quod in sitnam amori * .... ( vuol abbracciarla . 

'.Con. Signor, con sua licenza,, , ( rispingendolo . 

. ■ Codesta è un‘ insolenza ... 

E in fralle facoltà del dottorato 

y ^ j • • * 

Codesta autorità non vi hariho dato. 

Ber. Domina mea ? perdóno.. . ■ 

Bamttlts* vester sono > , ■ { ‘ 

Mecum non vi adirate, r 1 - 

Ncc pulcritudo tua careat piotate . • " . 

Voi siete bella* come una stella 

Siete brillante - come un diamante » ; 

Rosa nel volto , giglio nei sen ^ 

Mk 
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Ma. come stiamo dentro nel core? 

, Son galantuomo, sòno un dottore* 

So con le donne quei *che convien , 

Venere bella diva dell* etera - 

Ecate', Diana, Luna etecetera. 

Siete T eclitiba dej eie! d’ amor > 

Siete il barometro di questo cor; - (forte. 
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La Contessa sola. 
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l£fto assolutamente • 

Costui, che francamente . 

Si spaccia per dottore , . • -y ■ 

Essere doyerebbe un impostore. 

S* egli avvilisce un nome 
Venerabile, e degno, ‘ \ . 

Scoprire un dl-Jà verità m* impegno.* 
parla meco d* amor con tal frapchézza 
Come se non vi fosse * * . . * 

Differenza fra noi . A ib, erto almeno 
Conosce, il suo dover; menadi sua cuore 
Pietade almen , se non ottiene amore; 

Al passaggier tal ora , 

Cinto da notte oscura , 

Basta una stella ancora 
J Per animare 1 il cor . - ,*• / 

Basta al discreto amante ... 

Della speranza un raggio! • , 
Per mantener costante . t v*. 
XéO «fortunato amor . . . . : ’ \ . 
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IL SIGNOR DOTTORE. 
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XI. 


N .. A 

Camera io casai di Beltrame* 

•v. • - i.’ • < ▼ # ’■ 

v . * - • < / . 

Tasquina , * Fabrizio . 

G V ' : , V * ‘ ; • 

, Erto, il signor dottore, 

Il signor Bernardino mio fratello 
1 Uscito è fuor di casa. 

Tfb' . ,v 1 II cioccolato 

Io gli ' avea preparato . .. ; 

Che torni aspetterò. Con voi frattanto , 
Cara Tasquina mia,' 

Goderò questo tempo ia *comp.agnid , 

Tas. No , no , Fabrizio ; andatevene pure *. 

Se - viene il signor padre - ' ,, 

Ed il signbr dottore, . t - r> 

Se mi trovati con voi faran- rumore . 
Fab* Perche Y non spno io solito 
Venir con confidenza? * / 

Tas. >Sl, ma v* è differenza . ■** > 

Fab. Quei Fabrizio non són che sempre fui ? 
Tas . Ora ii signor dottor comanda lui. 

Fab. E per questo? - ■' .• - ; 

Tas/ ' ' , /.*\E per questo,.^./*' 

Se avrò dà maritarmi, 

Qualche cosa di buon vorrà trovarmi. 
Fab. Qualche cosa di buono! . N . *' "t 
Io dunque cosa sono ? > , 

Qualche cosa di tristo, e scellerato? 
Tas. 'Voi non siete per, anche addottorato . 
Fab. Che importa? 

Tas. v Importa molto . 

Usano le famiglie . 
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uguaglianza cercar nei matrimoni . * . • 

Mettere non si può. .. > . ■} , v • 

La «asa di un speziale • \ X 

Con la nostra famiglia dottorale. 

Fabrizio caro , Fabrizio bello , 

. Ve le confesso/ voi siete quello 
. \ ' Che mi ha ferito nel seno HI cor. • 

Ma ho da dipendere -se vi ho da prendere 
. \\ Dall k illustrissimo signor, dotfor. ’* ' . 
Non si propooe, non si dispone >-• * \ 

Nón si Ta < niente senza il dottor i ' - 
Tutto va bene, tutto è ; perfetto ‘ v . 
'Quando l’ha détto -prima il dottor. 

Fabrizio bellp r Fabrizio caro , ‘ 

Son la sorella di uh gran dottor . v ( parti . 


E N 


XII. 


r 
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labri zio , e poi Beltramo • 
\ • • 

H questa sì eh’ è bella-?' * 


.i, 


E giunta ad impazzir fin ia sorella./ 

Questa gente di villa - 
Di diventar, quando ha un dottore in casa, 
Qualche cosa di grande c persuasa. \ 
Beh, Oh siete v <juì? 

"Bob. Ci sono . - 

« 

Bernardino dov’é? 

Belt, « Che inciviltà \ X * . « 

II signor Bernardino ora verrà. 

Verrà il signor dottore 5 
Riverirlo potrete e fargli onore, 

Bob. Il cioccolato c al foco . * 

Be/r, Vi è bisogno del cuoco ? / 
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IL SIGNOR DÓTTORZi 


tab. No, no, Io farò io , ■»- >.* 

Bff/f. Eccoli signor dottor} che onore è, il mio! 
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XIII. 


N 


s 


Bernardino > e detti . 

* • • . > 

ì ft * 


I 

' . ,V. 

/ , 


, / 


r . 

(A Fa& 


( A Fa£* 


Bet.i.KsAlve pater , salve te:, , 1 
Belt. Ah che dite intendete ? > 

Fa&. Sì signor , Io- capisco . -• ; 1 

Ber , 1 Fartìiacopola mio vi riverisco. - ' • ~ . 

Bah, Mi rallegro' con voi * . • r • ■ • 

Belt. . y . .. • .v J ^Con lei si* dice . 

Bah, Sì , è vero i a lei m’ inchino ^ 

Ber. Sans facon* $àns facon l i : ^ 

Belt. Sempre latino. 

Siete stanco, dottore ?;. 1 
Ber. Piuttosto, sì signore. 

Belt, Ehi fatemi un piacere, ' “•* ^ 

- ' Dategli da sedere. 

Bah. Subito immantinente. (và'a prender una sedia . 
Beli. Aggradite .-il buon;<uor' di questa gente, (a Ber. 
Una per me r '> A ; ( At Bab. 

Bah. , \ • • Pe* voi mcsser Beltrame? . 

* , , - . / » • » 

Belt. Messere !. c un’insolenza •. f 

Del dottore mio figlio alla presenza.. .. \ v 

Ber. Padre, non yi adirate, • 

Il titol di messere ' ; ; / 

Non sconviene al signor ; 
Belt. . V . .< Se voi lo dite* 

Sarà così; ma almeno è di dovere 
Che mi dicano poi^ signor messere . - 

Ber. Opti me M /r‘ ' , ' / 

Belt. Cosa dite? . . f ^ 

\ Ber. - Optime f 

Bel. 
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Bet. Lo capite ! 

Bah. Benissimo tuoi dir. \ V. ‘ • 

/ /' . Si j si, T ho inteso. 

Oh benedetti quei danar che* ho speso ! 

IaK Comanda il cioccolato? ' (4 Beni* 

Ber. E perchè no? 

Fab, Subito , mio signor, la servirò . , r. [fatti 

- K . . * . ^ ’ ’• . '* ‘ ‘ < ••• *'. \ f 

* G E. - N ; A . XIV. 




■ . • V 

Beltrame « Bernardino. J 

D ‘\. •* . 1 . . 

Itemi 9 figlio mio , -con la contessa 
La cosa come è andata ? • , • ^ .vi « . 

Cospetto! c innamorata, * r /• ' 
Bel. Day ver ! !... ✓ 

Ber., . • Sicuramente. ^ 

Bel. Le^ hai parlato latin ? 

Ber. Perpetuamente;.^ 

Ee/. Bravo ! Che coda lia jjett© ? > 

Ber. Vidi che dal stupore 

Il pelo delle ciglia a rea inarcato . 

Bel. Benedetto il danar sacrificato ! < 

Ber. (Se la sapesse tutta. >>, 

Non direbbe cosi . ), 

Bel. , « Chi vien? 

Ber. K < - •/ Mi pare 

Sia Rosina colei . . . ' . 

Non- te badare * 
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‘ « Resina e detti, poi Fasquina , poi Fabrizio * 

*, 4 ***^l* , / \ . • • , » _ *•** 
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Erva umilissima, signor dottóre, 

Me He congratulò Con lei dUcuprts 
Taccio il mio debito qual si conviene 
Garbata" giovine , bene obbligato,. 

Di voi ricordomi, vi sarò girato 
Coi nuovo - titolo , eh’ io portò in seri , 

Avete fatto quel ebe si aspettai 
Egli i* uffizio cortese accetta ; . 

Abbiam ebe fare, potete andar . ' 

Mi discacciate ? : ^ 

No , no , restate » • • - * 

S* èi lo permette, si. può restar. 

( Non c ancor tempo di principiar . ) 

Signor dottore, Veila comanda 
È preparata 1 quella bevanda- • * \ ' 

Che cioccolata si suoi chiamar, 

\ , 

In questa camera la vuo pigliar , 

E a quanti siamo s’ha da portar/ 

•resto si faccia i 

Che il mio dottore 
Vuol farsi onore, . 

Si vuol trattata - 

a 4 Viva il. buon gusto ' ' x 

Viva il buon cuore 

* / 

Cosa migliore 
’ Non si può dar . 

(Fabrizio con alcuni ietvitori che por - 
( tano cinque tazze di cioccolata. 

- - P v . FaK 
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Ecco , signori , 

La cioccolata. 

È molto nera Ir ... * ’ 

Ghe cosa ingrata L 
Miglior bevanda ,■ 

• Non $o trovar * \ ' 

V » » • • V « ; V * 

Alla .salute 

' Del mio dottore ; 

> # . * . 

Viva il messere,' 

Viva il fattore. 

Non si fa br indesi 
Col cioccolato ; - 
Oh maledetto ! 

Mi son scottato. ' 

Non è già vino 
Da tractanar / 

PiA non ne voglio j 
• Quel nero imbroglio 
Tutti gettate, 

Presto portate - 
Fiaschi, e bicchieri,. ^ 

Vini sinceri 
fan giubilar.* \ 

.Il signor ^padre 
Vuole scherzar. 

Il suo costume 

. \ 7 x 

Vuol seguitar *" 

(portano i bicchieri col vino a tutti « 

. r— ; . 4 

, Tuttié 
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\ 

Questa è dèi borgo 
La cioccolata, 
•Bevanda grata , 
0olce licor . 
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il signor dottore; 

■ * • . 

•Dunque beviamo , 

• Dunque candiamo, ■/ 

• , 'viva di cor- . 7 

V eloquentissima > ; . 

• Il sapientissimo * 

' Il dottorissimo > 

Signor dottor. 
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C**, V Eng* pur don Alberto. (al ftrv. che parti], 
Convicn dir che davvero •’* . ’ 

Sia di me innamoraco \ 


* • • ' # • * .V . 

Se non si Sazia mai di starmi t allato f 

t » _ i < i< « ^ 1 ; . * » » "i : ' 




L’ amor non irti dispiace,' [ 

. ' Ch’ ei mi suole mostrar ; ma gualche volta 

Gli do qualche., tormento , . \ ' i 

Per un semplice mio divertimento /. • \ ; 

à.Al. Perdonate , signora, . .. • 

Se nuovamente a impprtiinarvr io torno. 

Con. Voi siete qui - tre o quattro volte al giorno . 
à.Al. QueSt’ 'amaro rimprovero .’ .V 

Mi passa il cor.» Non mi crcdea,.il protesto. 
Dover essere a voi cosi molesto v \ r \ 

Con. (Ho piacer di vederlo 

Un poco a delirar . ) . t . 

d'Al. ( , .Da voi tornato 1 v 

* ' * • • )»% 4 *®** 

Sono per congedarmi s -j , . ’ 

ah • x ” *■ ! ' •»* ■'**' 

Alla citta portarmi 

peggio per un afFar , • 

Con. Quando si spera 

Di rivedervi al Borgo ? 
à.Al, • 1 Innanzi ser^ . *. 

Con. Ora mi consolate. 

- Su- 


ATTO --S E € O -3ST B O 
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* Camera in casa della Contessa.' * *'« 

■ * V ,v v 

1 ■ ; v ' •' * • 

La Cdntffsd , ed un servitore , poi don Alberto . 
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"lt SIGNOR DOTTORE. 
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• » 

Subito che tornate 

Favorite venire in casa mia , > * 4 ’ - 

.Che ho ' piacer della vostra compagnia*’' , ^ . 

d.Al. Or a aiti deridete . ^ / ‘ vì u 

Ce». Ah no, r vi accerto , ' . 

Non vi c nessuno al mondo 
Ch’ io stimi pm di vof. 

' d Al \ ' v Oh me felice \ 

Se. fosse ver J • - 

Con II*, dubitar non lice . * - 

d.-rf/.Dunque lieto ne aqdrò.». ^ v 
Co», ' : ' \ 1 Tornate presto-* 

E il tempo che qui resto ‘ - 

Senza di voi , vedrò di passar , 1* ore- 
Con quel gentil dottore 
Ch’ c arrivato teste bello' e giocondo, 

Ch’c il più amabile, uom di questo mondo. ‘ 

d.My i jiace ? ? • ; * 

Con. ' Estremamente . 

^.^/.Divertitevi seco - 

Dùnque , se lui vi preme. . 

Con. 5e verrete aucor voi staremo insieme. 
d.Al. Compatite, signora , io non son uso. 

Con gli sciocchi trattare, e mi stupisco, .* 
Che lo trattiate vói.'. . v * 

£ on . ' Sciocco il dottore? 

Voi non sapete niente ; ' ' * . ' ' 

Egli è un uomo gentil , vago , e sapiente * 

• d.Al . ( Questo ò troppo soffrir.) ^ é 

* Co». - ( Sriiania il meschino . ) 

d.Al . Ah comprendo jxir troppo il mio destinò , 
Ciascun la grazia vostra . r 

Meglio di me può meritar . Mi veggo 
Fieramente avvilito, 

Se un indegno rivai mi è preferito . 
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ATTO & E C 0 N D O: 

Conósco r v e veda, ’ 

■ Ch*e un folle i itiganao , 

* Sè alfarte credo * 

Di .uh cuor ^iranno > 

Che * complaca . 

Nei_ tormentar 
Ada a «jueir indegna v * 

Non la perdono , 

Son nell’ impegno,, 

. Saprà , c& sono , / ' m ’i 
•Nè speri in paco * . 

Di trionfar . -*» • « 

* . A » ’ 

> C E N ^ A ‘ \I I, 1 

. ■ 

La Contessa , poi Beltrame. 
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Co». Overo don Alberto V 
Non sa clj| io mi divedo 5 
Che lo' sciocco dottor* conosco anch'io , 

E che inclina a lui solo .il genio mio * * •• ' * 

Sei. Qfc di casa . ' ' , r f ii vUmt**. 

Con. Chi è la ? 'S * * ; ' - 

Bel. Son io, signora . 4 

Vedete? ho domandato*/ . 

Tria di venire nella vòstri! ^anza , 

Perchè nòn dite che non hó jcreanza . > 

Co». Eh dopo eh' e tornato . *** , 

Vostro* j^Iiuol dottore* • 

Voi principiate à divenir signore. . • .. 

Btf/. Padrona si; sappiate . . K • *;> 

t Che il signor Bernardino' . 

Oggi v’ inyita al , suo primier banchetto, • 

( & 1* invito Vi manda in un vigìietto, » 

Eccolo; mi ha insegnato \ > 

Il tigno* Dottore . v F ' II 
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l dottor mio figliuolo 
Le* carré presentar col ferrajyjMo . 

(presenta* il ‘vigile t to' sopra ufi limbo- del suó 

^ *•’* - [tabarro. 

Con. Da qual parte è iténutd^ V - , 

Questo cerimoniale^?^ ^ / 

'Bel. Credo sia un com|dii^ent6 dottorale v 
O». Buono! Ma s'ei m’ invita* y ' 

Col mezzo di uj^vigHetto, -■■: ( 

Perchè poi ’in^. Ip reca il'genitorc ? - \ 

Bel. li, foghp di un dottore , v * . ^ 

-• Chi lo avea^ da j)OPtar : ? Non è dovere 
Che lo porti 'un villano ; ^ * 

Ld in mancanza delli’cappà ne?a- 

Per non mandale r un semplice lacchè, *' 

Quest’ invito pensai portar da me.,;’ 

Con. Senti am che cosa dice. ( prende per leggete . 

4 Bel. Oh* che penna felice t • • ' 

Con. Il carattere al certo'*;-.., • 

Non mi par de*, migliòri . I 
Bel. Sogliono scrìver miai tutti i ‘dottori . 

Con* Madama . 

Bob 1 Ah! Cosa diteci . 

Con. ~ » ^ ; /' Bernardino 

Veli* una- ?. V altra Ugge - ' 1. 

Vottore adottorajj^y.V •' .. V'' 

# Con facol tà epeèetera ,, , ù • ; 

Boi. Oh! codesto» etfeetera v> 

« • ^ va^l t. 

E uqa. patr ia * gravida * vr v v .?* 

. Che un $ pw^rirà *. < r: , i , 

Con. Sta mane 'aspetta ■ . *.* 

Seco a mangiar la zuppa . .* 

Bel. * ■* • \ • -^Ah ! che ri pare;? 

Allevato non q, nelle montagne j 
Non v’invita a mangiar rjso , o lasagne-. 
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Ccn, Bravo ! Sfumane aspetta ‘ ' 

Seco a mangiar In zuppa. 

La signora madama , , - /, 

Padrona colendissima 

. Là- contessa ^Clarice . Obbligatissima ; 

Bel. Che ti par di quei gitoli ? 

Con. Si -vede che ha studiato . * ‘ t 

Bsl. Ma vuol esser anch’ir' Noleggiato . : 

Cón.'M giusto*. . , 

i, .» Che 1 ho da dire . . ^ • 

Dunque al- signor dottore? * ^ 

Con, Dite, al signor motfcieur • 

Dottore dottorissimo ^ 
f\ Con tutto il mio rispetto/,^ 

.Che mi fa onore, e le sue grazie accetto v 
^ - Bel. Brava : al signor monsù^. •» ' -Jj, 

Non si può far di piu . » ■ ' ' •* 

et ’ dottore dottorisstmó j *• \ 

Godrone > colendissimo ! > \ 

5i vede che voi $iete * h 
Una brava ragazza . 

Oh fareste con lui fa bella razzai • ^ 

. Se vi tocca il signor Bernardino,' 

Vi potere felice chiamar . ■ * * r, 

Lo sapete, non è un dottorino * 

£ un dottore che fa stupefar X 
Lo speziale rimane stordito; * '• 

x v . . c ^ e *1 toedico^ mezzo avviiicof i 

. Il, notaro, il signor canèelliere 
» • Non ardiscono farsi vedere » 

le donne che san civettar - 
Me lo vogliono tutte mangiar i 
■ » non signore jfe 

' il mio dottore - ^ - 

* t Di 
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IL SIGNOR DOTTORE; 

\ 

Di questa gente 
Non sa che far . 

Con voi potrébbesi incontessar, 
E voi potreste dottoreggiar. ■ 


[parte . 
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La Contessa , poi gpn Alberto . 


v,. 


. i 


Con. Vt^He importa, che nel Borgo 

Non vi siano commedie ? Assai più vagliouo 
Di tujte te invenzioni teatrali * , . 

1 caratteri nostri originali . - # 

Oggi andrò .addivenirmi * . V 

Ccrn . il signor^ dottore , . . •* ... - . 

fin eh’ ei dura a delirar cosi. 

Ma don Alberto un’ altra volta c qui . 

Alb. Signora , ho un pòco meglio 
Pensato ai casi miei ; 

Veggo , che non potrei 
Soffrir la dura pena 
• Di vedermi* schernir dall' idol mio, 

Onde vi vengo a dar f estremo addìo. 

Con. guali follie son queste ? > t l. 

Di voi mi maraviglio., - 
Se andar vi preme,* andate, ; \ 

Ma*, vuo che ritorniate;'. 

- • 0. * • / 

Lo voglio, lo comando 
Con quella autorità, che su quel: core 
yoi mi donaste , e mi concede amore . 

Caro , nel dirmi addio 

' i» * 

Voi mi piagate il cor , , • 

Non mi affliggete ancor, 

Non yuò penar così . 

- ' .• * 1 
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Tertera sono, anch’ k>, 


C\ 


« j 

Provo le fiamme in sen , > 
Ma tollerar convien 
Fino che giunga il dì. . 
jilb. Le credo, o non. le credo? 

Ah che il suo cor non vedo . 

Basta ; ritornerò . Fidarmi' io voglio 
v Ch’ ella mi sia isincera . 

. Quello che si desia, si credè, e spera. 

t 

v "* • 

S;.C E.'n. ; .A IV. 

' % t * . V V ’ 
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. Camera in casa di Beltrame „• 

' i y 

Rosina sola , 
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( parte , 


( parte ; 
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Overii# confinata * ' 

Iit jua m>rgo ad abitai 
Sp^r mi veggo abbandonata 
Qual^ destin poss’ io spedar ? 

, Vuo fissare il mio destino, 

E quel caro Bernardino , 
v/ s Signor éi, mi ha da sposare u 

A Non ho ancora potuto v • 

Parlargli a modo mitf . Venir Io: vedo 
Soletto itti-quésto loco ; > K ' 

Voglio aspettarlo, e vao sentire. un poc&V • 

* V* 
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IL SIGNOR DOTTORE 
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Bernardino e la suddetta . 




T, 
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Utti vofflion Bernardino _ , 

Tatti -cercano il dottor .' ^ f 

Chi mi fa un profondo inchino 
£hi mi f* suo protector , 
lo stb zitto , e me la godo 
Fin che posso ^ver il modo 
Dì spacciarla da signor. 

Ito?/ Bhi signor Bernardino . „ 

4 I Ber. ^ ^ Addio > ragazza;. ( con sprezzate* ra . 

V 1%-j Favoritemi in grazia, 

^&tmen pel; cortesia . 

f o%Vo con le buone, e poi* verri la mia.) * 

"Ber. (Ancor le voglio bene, 

sostener conviene . ' 

Il grado e largura , • * . 

> E. la deggio trattar con .sprézzatufO * 9 
Ros. Della vostra Rosina ■ 

• - . il * • } 

Vi ricordate dftcor ? . . ** . - • 


Ber. 

*■ A 


rO 


Me ne ricordo.. 


Si, mi sovvien de’ giovanili errori. 

Ora è tempo di glorie, e non di amóri. 




j i l Ry. Non' iarà Mostra gloria, 

H .Nè giustizia.^ nè onor , nè convenienza 
. j £c voi mi abbandonate. ' . ; -A 

Ber . Un dottore non bada a ragazzate. \ 

-% r ( af 4 ^ * ” ^ •• v 

* Ros. ‘Và* ricordate almeno 

Quel 'thè avete promessò ? 

Btr. \ ' \ Eh parliam d’altro. 

Roi. Voi prometteste a me. . . 

Sì, prendete una pfesa -di .ragc. V . 

. Ros. 


\J 
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Voglio che ci parliamo^. 

Per. Presto i che ora abbiamo? ; ' ( guardò, l orologio , 
Èul mezzidi passato^ « t .'ìy ’V'v 
Ci parleremo poi »*> y • (4p fitto di partire, 
i Fermati, ingrato .^v . K , t 
*’ ' (arrestandoli con, forza. 

Ah * cqìì , tfadirore ; ‘ v. 1 

» \k * m • ‘ 9 

Tratti la idi Rosina?' - **. ». , ■ j - 

• ^ • » * 

Non son la^*occol iia ? r “ ^ ' *' . • / 

Non son la cdU vezzosa? 

11 tuo. pomin di rosa? *• *' " *: - ' t o 

Questi occhi non son 'quelli* * . -r » 

Che ti parean si belli? e U mio bocchino;. 

Che ti piaceva un di noi* è più tale ? 

Oh'mè che mi vico male ,< ". • .V 

Ohimè non posso più \ Ah sventurata .. . 

( mostra svenire, 

'Ber. Ehi Rosina , Rosina; oh $elil à andat^. 

Sono nel bratto imbrogliai 
„ 'Rosina , cocafelina , < ■ * ** 

Svegliati bel pontino sT-.~ r*v. < 

Apri quei begl’ occhietti * e <juel bocchino/ 

Ros, Chi mi chiama? •' (svegliandosi , 

Ber. Son io., sono il tuo caro, 

li tuo bel Bernardino ,V ^ :. c - 
Il tuo bei dottorino ? '<■ .< • ; 

- Che -ti vuoi bene àncora r ; ~ " * 

Che; ti ama , e che ti adora , 

Che pefrdon ti. domanda ai/ propri errori . 

Ros, Vanne, è tempo di gloria» -e noh di amori, 

r. .(lo respinge con forza. 

Ber, Hai ragion, lo confesso , ho fatto male, 

Son stato un animale , 

Tutte le mie pazzie son terminate . 

Ros, JE^^pn bada un dottore a ragazzate. 

V’ ' • . F 4 Ber. 
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j? il S/CWO? DOTTORE; 

I * 

Ber. Maledetta, direi - 7 ^ 

# . Quasi , la mia dottrina . ’ * - 4 

„ •,.: Cara ia mia Ro$ina , f • - )»' 

. Nel sentirti parlar sì dolcemente f 
* Nel mirarti languente ," " 

Mi. sentivi^ morir', .ne so il perchè. 

Kos: Si servi <T una presa di gingè*. fgfi tabscci . 
2 Ber. Hai ragióne, hai ragione r 

Vendica i torti tuoi , merito peggio $ 

Sentimi... 't •- 

* 

Kos. Andar io deggio ; 

Il mezzodì < passato 
Ber. Ah no per carità 


Kos. 


Barbaro , ingrato ! 
No che non son piu quella 
Cara, vezzosa, c bella. 
Che ti piaceva un dì. , 

^ Ah che f amor sparì 

Ah che un crudel sei tu. 
No , non tir credo più;* 
Mai più , mai più , 

Questi occhi mori 
Non son per te . 

Grazie ed amori 
Non ho per re .. • 

Ah ! cosa c è ? 

Piangi per me ? ; . 

Ih galeotto 
Già me n’ avvedo 
: No , non ti credo 
Sei traditor. 
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v Bernardino , poi Pasquin* e Fabrizio, 
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far. V>/Himc, xiii viene un caldo , ». ✓• 

t ' # * • • , 

Che soffrir non, si può . Par che 'je gambe 

XT-.- — : _;A r*Ì! '* 1 • • il * «-• 




« 


Non mi reggano piu. Gli occhi si abbagliano} 


-, * 


Tremo che paralitico 
Par ch'io v sià divenuto, 

Sencomi venir male* aiutò, aiuto* 

Fas. Che c’ è? ' ‘ : V . • . ;; ■ • , 

Fab. ■ - Co$* é accaduto ì 
Fas. Qualche mal vi qp , venuto ? 

Ber, Sì, mi è venuto male. - 

Fas. Aiutatelo voi , signor speziala . »* • 

Fab. Subito , immantinente . 

Che cosa vi sentite? * ;> 

Bir m *tto «aldo gtànde ; 

Fas. Sarà febre. \ ; ^ % 

* Fj*K * m Sentiamo . • iglì. tuoi, toccate XI polso . , 
0 Ber. No, non tastate qui. Il i \ 

■ Fab. ~ Dove f signora ? 

Ber. Tutto é il mio ?hal nel cuore. 

• A i v , >: * • 

Fab. Recipe peif il- cuore 
• VConfezion. giacintina. , \ * 

Ber. Vorrei là confezion della Jtosina. 


,t-4 


. «. 


Fab. Di ohi ? di mia sorella ? « ' - 

« V • 

. ‘ I 


V 


Ber. Per .appunto di lei; 

S* ella mi medicasse io guarirei^ , 

Fas . Scherza il signor fratello,. 1 
Fab. Scherzi» il • signor dottorè . < j* * ’ 

. ^Fyr. Non schérzo, no, mi ha corbellalo amore. v 
♦ fot. Oh questa si eh’ e bella, f 4 jJtjp- 
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Un 
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Un dottor Vostro pàri , v 

Non si vergogna dir eh’ e inianvotato 
Non rispetta . Cupido dottorato. 

Fa ito ho quanto ho potuto , <. - m 
Ma alito, ci son caduto « * ' 

Con le dolci parole, è i dol.ci sguardi/, , 

Con gj*, amorosi dardi... < ■' 

Ohimè dte^e^i penso ' - 

Tornami su il fcalore. * r _ - 
Fiù ’noft posso parlar > mi manca il cuore 
• ’ tenetemi, tenetemi, / ♦ • 

Che or or vi casco qua 
Oh povero -'dottore , 

Sento mancarmi il&ixo^G-* 

Ajuto per pietà. r # . 

.Caro speziale, |* v , - V 
Cara sorella* • ^ ‘ * 

• Rosina J>dla 

Mi guarirà - *7 

• • ** • • / • * .* ^ • 

la pozi >ncma 

* 'Della Rosina . . 

Per il «viò* ipiale * 

■ * X™ . i ■ * *. . , 

Mi gioverai * 

Il niio tormento ^ 

Si cangetà*, 1 

- E il cuor contento 

Giubilerà . • * . w * ■ * X' » ( Àarrf. 

' *v : • 

•5 e ''E- ‘A ^ ,v tu, 

— i • . . . « • 

i ‘ v . « 

** ,V '*. '• ¥* 

PasqutnA 3 Fabrizia. - 

’ * J # » #/ ^ r e i ^ » * • . • 

, 4 -. * .. 
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«* • 
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Fai, 


ElO sentit^^f asquinh si/ '* • * 

Fgli ha lo stes$0 incomodo . ; ' \ ' • 

Ch* ifc patisco per voi;, Se » lui potrebbe ■ : 1 

. . Gio? 
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« Giovar la mia Rosina , .? * . 

Voi avete per, me la medicina. .* \ / 

Pms. Con tutti, a dir. io sento, ' 4" 4- . x « 

Non si,adopra un egual medicamento/ 

È vero j io son speziale, « 

E conosco il mio male , • . * • • . 

E .so che voi avete • • ' 

♦ «$£yelle droghe ordinaria * *. • v . 

* alla mia malattia ^on necessarie*/ 

. ’ V è* La polvere d’oro 

' i ,Clie vale, ah tesoro 

, ■ « *• ». 

Con voi si può f^r . * 

Nel vostro bel labbro s- 
Si trovàiì cinabbro ,• 

Si sente odorato 
\ D’ arromati il fiato y 
Di zuccaro pieno - \ 

Si vede il bel cor . - , 

Vendetela , *o cara , 

Non temo la spesa, \ 

. • ISfe voglio una presa : ■ v 
Per mano d’amor. 
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S C E N A VÌI!. 
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r ' ' * * 

. Pastina sola. 
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Cl:rtQ*per dir il vero/ •/'. - % 

Se offender non temessi -6-^ r * • 

• T ‘ ~ 4 y • jfk * 

Di mio fratello il grado dottorale, 

•* Maritarmi* vorrei con lo speziale . < / ;• 4 ‘*- 

\ so quel pbe mi ba detto 11 signor padre , 

E so che/maritarmi egli destina 
A 'Ut/dottoi^ di legge o medicina* 

Jfa il signor Bernardino , *. ^ , \ .£ 

* ? . • li 


*■ . 


* * 

- f 


9 

•# 




a 

► 


^ • 


\ 


\ 


Digitized by Google 


92 


IL SIGNOR DOTTORE . 


• • 

II signor laureato , ' ' \ • 

Di Rosina dice innamorato ? 

Che sposar la volesse * * t . » 

Certo non. crederei . *t 

Cospetto! Se colei • .* < : 

Avesse mai questi pensieri insani , 
la vorrei schiaffeggiar con 'le mie mani ; - , 

.Mio fratei si .sposerà n \ .• 

- Con il fior yU nobiltà, 

Ed io poi mi sposerò. 

Con la cuffia, ed il mantò. ' * 

Stupirà- la città: * 

E ciascuno ci dirà : 

Illustrissima signor^; 

Illustrissima signor ' 

Riverisco - mi esibisco 
Con rispetto, ed umiltà 1 . 

Oh che gusto che si avrà , ’ 

Viva pur la civiltà « ( parte* 


H * ir 

/l - V c 4 . 

.4 '* 


• •• 

• * ** 


i % 


* < 


/ * 

' \ * 

p 


» % 

£-4 


s C E N A 

f 1 • \ 

Sala con tavola preparata per il pranzo. 
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* teli rame , ed alcuni servitori , che vanno alle stende! 

* '*• Intavola.' . 




*•* * 
fct* portatevi bené, 

.Fatevi ©ndri badate’ 

• A non gli dar disgusto 


« * 

i 




t •** % 


Che il signor Bernardino è di buon gusto. 

Egli dee star nel mezzo. Ignorantacci , A 
Quella sedia levate , • - ' 

Ed a pigliare andate • ; fr*. * # 

Il seggiolon coi poggi . Un laureato - 

• '% ben 
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ATTO SECONDO. 

È ben giusto che sia differenziato. 

* Lascia veder quel pane „ 

Oibò, per il dottore , 

Il 'pan della fatniglia y - 
Andatelo a comprar fuori di qui. 

Bianco e fresco trovatelo ogni dì . t 
E codesta salvietta , * "» » 

Vi par che sia a proposito ? 

Cambiatela , vi dico . 

Per il dottore ne ho comprato sei. 
Arabbiarmi per questo io non vorrei . 
Ehi , andate in cucina . . 

. La serva ad M ertire, *' 

Che s’ ingegni di far di buon sapore 
Qualche piatto distinto al mio dottore.'’ 
Da questi villanacci * 

Poco si può sperar . Non hanno niente 

Di garbo, e pulizia 

Un dottore non san che cosa sia. 
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I . ' , ** * ’ 4 p m • 

Bernardino , ed il suddetto . 


Ber, JL Adre mio, vi saluto. ' 

. Bernardino . .* 

Salutami in ktino . 

^ er - ' . . . Salve , pater . •. • > 

Bel, Salve , signor dottore. 

. ... D’ imparare il latin mi casca il cuore : 
Ber, Non è 1’ ora del pranzo ? t , s 

BV/. v ■ • ; / Come dicesi "• » 

• V ■ . 

Pranzo in latin? . 

$ Cr » < Dicesi prandium. 

Bene . 
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IL SIGNOR . DOTT ORE . 




~\ > 


Nos prandiereme or ora; 

Ma Ja concessa non si vede ancora • 

B eri Cosà importa di lei,?' 

Bel . Per dir il verd 

Mi pare una fraschetta; /-• 

Un dottor non aspetta. 

Le creanze costei dov’ ha imparate ? * * - 

Presto, figliuoli, in tavola portate, (ai servitori 


SCENA 


X I. 


Fabrizio, Rosina e detti, poi Fasquina . 

P > v: * : 

fab. V^On licenza , signori „ * 

Bel. Come c* entra Fabrizio > e, la Rovina ? 

Fab. Porto al signor dottor la medicina < 

Bel. Ti senti mal? (à Bernard. 

Ber. Signore, 

Aveva il mal di cuore; 

Ala tosto che ho veduto 

^ 4 

Venir la medicina in questo loco , ’ 

Ho preso fiato , e ho respirato un poco . 

Bel. Senza pigliar per bocca 
il male è andato vià? * ~ 

t 

Ros. Ha operato 1 , signor, per simpatia. 

Bel. Con vostra buona grazia r ' / 

Si vorrebbe pranzar. . . fdTab. é Ros ; 

Ber. s Via,-, signor padre , . \ ‘ 

In grazia di quel ben che mi hanno fatttt 
Coni farmaci suoi y > - 

Fate che stiano a desinar con noiv 
Ftd. Tu che sei . quel che sei , ^ 

Ti contenti di lor? ' * „• / \ . 

Ber; Sì , padre mio. 
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Coti- 
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tab. 


e Ber, . 
jRéSj 


Bel . 


J&r/. 


Contento io $on; 

Ben 5 mi contento anch’io* 
Voi avrete il grand’ onore, 

Di pranzar cori un dottore 
Pten di scienza $ c nobiltà'* 

Di un onor si segnalato ' * 

Io protestomi obbl^ato 
, Alla vostra gran bontà. 
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Ber. 
Pas. 
Bah. 
Ros. 
Bel. * 

W 

PÀfr. 


^ » y 


a 2 Oh felice il ^ mio destino 

, * % 

Che di stare a voi vicino 
Il piacer mi . donerà ! ’ 

Sino che in tavola . - 

» 9 W 1 / 

Qualcòsa portano 
Ciascun .sr accomodi 
E i posti prendano 
Di qua , e di la , 

Il primo posto • ‘ . \ 

-, 5* ^ eve 3 fcv*. (* fylt* Accennando Ho, 

Il ptimo posto 

. Si deve a te.. " . . ‘ ( 4 Ben 

E non mi, chiamano, 

E non mi aspettano? 

E si dà in tavola 
Senza di me.f^ • 
là forestiera va preferita. 

Io non ci mangio con quell’ arditi* 

Con chi l’ avete? 

Che cosa dite ? ' 

. |* r • • t • 

Qua non venite " 
sussurrar. 

Che heTl’ onore sV,’ .! ^ 

Per un dottore ' c.* 

Quella fraschetta ' • '•* 

Voler tratta* ! _ ' 

Rot. 


a 2. 
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Ros, 
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Ber 
Bel 
Fab* 
Fas. a 
Ros. ) 
Ras, 

Ros. 

Ras. 

Ros t 

s a 

Bel 


IL SIGNOR DOTTORE . 

Che bel parlare , 

* Che bei trattare, 

La dottoressa , 

Si fa burlar. 

' . 
Via, ragazzine, 

* * Siate buonine. 


X a 


Ras. 


Bel 




Non mi seccate , 
Voglio parlar . 
pegna non siete 
Di star con noi . 
Son , Io sapete , 
Meglio di voi, 
Bella signora ! * 

Bella dottora I 
• Quella .grazietta ' / 
Fa innamorar . . 
Zitto , signore* 
Siate più buone 
Osr<n è. il dottore 
Quei che dispone: 
Zitto Pasquina, 

Ch’ ei vuòl Rosina 
Seco a pranzar . 

Sì , mio signore 
So che il dottore 
La sua Rosina .j 
Vuole sposar . 

Oh cospettone 1 
Parla > rispondi 
Tu t\ confondi ? - 
Corpo di BaccoZ 
, * > Presto parlate, 
^luta restate? 
Cospettouaccio ! 
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Cosà dirfete ? C • J 
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Ber. 
Bel. 
Bob . . 
Bei; 

* R**. / 

Re/. 

. P*x.. 
Bob. 


t • 


Bèl. 

BèK 

T*s. 
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'Voù lo/, sapete / 

Tutto c scoperto , ~ : 

** > ne. son certo;' . x •*.** , 

, Brutto dottore, ;,.l v / •*' 

*. Sei traditore* . * ^ • 

Mille ducati- ':.V t *? . 

Tu ni* hai. costato ., • ‘ ‘ J " * 

Ah disgraziato ' • . . ‘.V 
• Cosi si fa i'V 
Subito , prestò' > <- • A ^ 

, .Fuori di, quà ì • - / - -J: ( # - jfo. 

• • Salve pater \ . < 

No» ti ascoltò .. / • ; 

&la Signore ' 

• Non son stolto . * 

Perdonate . 

Via dr ^ua . 

Bravo, bravo! • V 

-Via di <jua , : • ■' # 

Via di > U 

Maledetta, 

Sol per te . . « ^ , 

Sì , fraschetta', 

Cosi è.' J m 
X* avera i, ' * 

Da far con me . J . 

• • •• \. . 
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E che la tavola 
• Scn vada *in cenere , 
Pili non., si desina , 

Si tnangia tosicò 5 . 

. Mi le viscere 

Il signor Dottore . \ q 
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SIGNOR DOTTORE ATTO SECONDÒ ; 

' . i . *•' ( •- 

. TarapatS : ' 

Che smania orribile * i,V r - 
; - Che il cuor mi lacera 
. Le gambe tremano * y . 

La testa girami y v 
. • pi qua, e r di là*' / V ^ ; 

, E che la tavola.* 

Seri vada in cenere j..- \r* 

Più non si desina^ . y i, 

•> •*' , • . » f \ . •* * • 

, Si mangia,, tosico . > v. . . . 

Mi fan le Y&ceró - • ; *? . 

/ ^tarapatl^* > ù'. . 
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* Camera in casa : di . feltrarne , 

: *• . . ’ ' • . • •* * 
>, t ' . v'- v*n*'. .vi* 

* s £$»/«;/* « Beltrame . 
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■N 

% i .r 


» I # 

» •• W 


C#» # V^Aro messer Behrame , * : 7 '• 

; Che, complimento* c questo? V-c . * . v •• v S * 

# Sono .al "pranzo invitata J V/>' v v*?‘ ", ■• 5.1 
Vengo per farvi onore \ y 

, Col stomaco *à digiuno. t .*• * y / 

If jote seri vanno , e nort mi bada alcuno ? * 

M. Non si é potuto ancora ; \ > 

Perchè . :.. 4 perchè dìn’vO^a^ .• » ; ’ '/ •; *’V f .. y 
j ;Ùn certo- letterato * ' •* f > 

/ Col mio figlio dottore jhaT disputrito ' . ' 

fco».*Cuard^te , è puje è vero , - K ?^ss!* 

* Delle Spessirne lingule - • ■ i; .v* > 

• -’ NOri ne mancano mai. Teste m’ha^i détto ^ 

Che vi fu in casa vostra. una rovina ; ^ > 

'■ j’erohe il dottor voleri sposar Rosriw, •■ « 

Htl. Ah signora contessa * l v; .* $’\l y .‘ // \i\\ 

. Sono' un uom disperato , / 

Ampr r mi ha assassinato.' ./ • ‘ . V • 

Quel bastardeT di' amore % 

Rovinarmi pretènde il mio dottore, . 
tJa. uom di quella sorte > .* . , *V 

Un’ arca di. sapere *71 • ^ ; i; !.. *> . r ' • v ^ 1, , „ ^ ^ 
Un mostro dì natura, • ' *-*>. V \ò -‘x ' 

♦Y«-‘ • - ^ Ji ■ -. - » 


. Un uoni Si yirtùoso *, 


- _ - . . - 

Un uom ché ^si può 4it spettacoloso! 
Con. ( Povero disgraziato! c * - ^ \Y fJiL • *• 
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Non 
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m * il signor 'porrosa;. 

• «y * # * • g ' # / • . 

.. * IsJon sa quel c}ie só iòT)-Nòn: jprrfewi., «. ^ 

' Dpp^ quei" che mi ha <jetto.., . ;v ^ '..V . s '.y' 

v • tal facesse un’ azion si .jmpertitiénce „ . . > 

( Il •' divertirmi non mi costa’ niente,) , • fr* ^ 
$òi. Tocca* a voi’, se' vi preme • / » * 1 

V onpr 4’ èsser sua sposa > , . , • • ' ’ • * 

'toccai, a voi a parlar. * - ; . ' . 

c*» r ; * , /;>: : > 

* 4 Perder non* vtlò ìi Amabile tesoro, 

*k Cara, la mia figliaci*,* » * "" * 


A V . 
^ / 


piantò mi consòlate h } ,*• <' -• •;* ' /*- ; 

P?angefé voi mi fate , V , * * V' a \ V^.v. 
Se* saretfe "mia' nuora . i y " ’ ’ # ‘ • • r ’ 

S.àpro ben io 'rimémar.yi all’ ora. ' ” • . 


Con. Ma dov'è Bernardino ? ; 

* » • * 


/ ; /;ì 


JJrl Il signor Bernardino . v ' , »! •• ... ^ 

Mandiamolo* a chiamare* dSvi 5 chr’è di;- la ? *• . 

• x • : \i ( viint tin sfrati 


Vanne' dall’ inustrissimo ^ *;N '• / : ' ; ^ 

* signor dottor-, digli se si contenta * j x v ; - t ; • f . 
Che da me favorisca. immantinènje . (il fervo farce , 
Faccio per insegnare- a questa gente,,..- ; • 

Con. Cercò è una .'bella : cosa. .. .y. ‘ . ■ 

Trattar con' civiltà . % ~ \ 7 * ^ " 

* Vili Se sarete mia nuota ... Eccolo qua . ì t* *; 

• * ..V‘, . • *'X?r? . 

. S • C ' E * „ IN ri; ;..y «■ 

* • t • "i* A . »,V j> V 

- . . 1 -, • ** ; . • . * -.'il/ 

' . •_ Vernnrdinp, e detti ^ ; 

/• * %.•• >41* •* •-• . H , .) 

pUter-, sftlveti# V. '• . > -• 

-ì)àsntod €omttiss*\ i ' s ' / 

jtol f Sì, sì, la comitissa; . ; V~ i " < 

’ Vi vuoi jdare am vivete in su la testa j 

Ver. : BÉm* dwit**> 4 V*rc ? / •" \ * 

7 Ir “ ; ^ 


t 

« * 


'•/ < 

y. 
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Ùon. Parvi che sia un trattare W \* 1 > 

Da signor* da dottore? ; - 

Bel ., Ella ti porta amore* \y.\ > . / , 

/ Elia per re sospira ^ e si martella * • 

. . E- tu con la .Rosina.;: vV 

$*K < . Oh beila i;oh bella ! 

*. Voi/ve lo credete ? ‘ i * v . •..*.} *• 

Cdntessina / rideto;- \ * 

Per mio divertiménto ' * 

Scherzai con la ragazza, ed; ha creduto' * 
Pas<juiria mià sorella, ' 

Ch’ id fdeessi- da -vero: oìh bólla ! oh bella! 
Ì?*J, Ah! non è ver ?. / . , s * k * ' > . 

Ber. • • No, certo i /..' >/•; . • ... 

Bel ’ Non vuoi sposarla ? \ ' , ' t ' * • *.* 

Ber: 0 * • Oibò;; / J ,/* 'V, •; 

Bel. E rion 4 * arili ftfcmmen ?. ' V. 

Bef, ** ^Dico di ttó. 

Bel; Qiuralò . . •* " , ' v-'\\ *c 
Ber. ' 0 Te Ió giuro 

Da 'ialantuom •/'< / v »; * •- 1 . 

Bili , cNori bastai/ v .* • * 

BcY Sull’ ohor .mia, ' . 

% * t ' ** , , ,?• ' 4 »' • 

Bel . . Nemmeno.' ^ x 


Beli. 


i 


•» 

» * * 
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1 « > ^V*. r 

d ' 


• * * m » - . ». » i , * 

Se vuoi eh’ io creda , e che non pensi male' , 

^ Giurami sii là laurea' dottorale* r c ' 

• Ber.- Giuro per Giustiniano. r • v ■ * *V 

Bel . Chi- c il signor Giustiniano? / t v.- »,. 

Bes . È il . gràn leggislatore •' : 

Bel. Giurami sul cararter di dottore . /' 

Ber. Sopra il itfio dottorato ' • '**. v» [{tv. 

' Vi faccio i il giuramento.; .• J.‘ * /y 

rBel. Ah ti credo , ti credo': or son contentò ? ‘ 

Era impossibile^, -/ • r , * v ' • • 

• t » t i Che un \?or sì nobile /r '« ./uT 
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IL SIGNOR DOTTORE;. 

d • 

guelfe pettegola * * J.* t .»• 

Volesse amar / . .* . . 

Contèssa amàbile v, ./ ,< ; 

' . Cupido , e Venere * 

Quel cuor si tenero ?" \- 
. Vuol consolar,.. 

Son tuttt) in giùbilo ? v ; 
Ritorno, giovane,; ’ ; • 

*' • Un bel solletico . v '-: 

Mi fa brillar ^ ‘ Y 


/ . j 
, s » i 


* V 


• s • c :e., n -, A:\ i iiy-- 

w .* , -• C -v t 

La Contessa > e Bernardino . 

*4 * . * e- . > * v_ * * • 

D ; *’ ./v,v ^ • 

Òpo quello che ho fatto , '* « 

E cbn.ancor non si sa , .se il padre, irritò, 
' II: buon tempo per me ; sarà finito . ) 

Con.-{ Kon sa che ini sia noto - * V.. ; 

guel che pubblico ha reso - >•. ./“ } 

Dopo del* suo ritorno il cancelliere;,,;;*- ,.* . ‘ 
E mi voglio cavar doppio piacere.) * -* • . 
Ber. Voi sapete chi t sono ; . vV - . t 

Creduto iion mi avrete 1* \'.y ' ' :•* * 

Di una viltà 'capàce, ; .r ' - -.c . ; - 

E chi aver non mi può , . lo* rioffta ^n pace 
Con. Tutte sospireranno v ' •;*/,* 

' fc^orior. di possedervi 
Ber. ‘ , ’ * v \ • * v : Oh se sapeste !* ' . ./ 

Oliando mi dottorai ’ ■ ' • A/’ 

<*V . % w ** g ( • ), } \ • 

Pèr la cittade andai *y . ' ^ 

• Coi tamburi e le trombe *’ /e coi bidello 
E mi dicean tutte le donne ; oh beilo i 
Con. (Oh pazzo , da caténe^) ~ / 

Ber. Voi mi volere bene? •- * ?., -< V *, 


<** 


Con. Potette immaginarvi ! * . 

Chi potria non amarvi ? :• 4 ’" v - l •* ; v 
Ber. Datemi dell’ amore un. testimonio ; • « • * / 
Coni Non si potrebbe fare un matrimònio ? 

Ber. Con chi ì." ì.*.- * •$•*. * .-//'• y /' 

Con. . .* Fra voi , e me, ‘ * V y Vv* \ k 
Ber* • • ‘ s ‘ . r :* Dite ; davvero ?' • * 

Con. li labbro mio è sincero,. V 1 : i y 
- Pensateci, signore; .) • ! • «’— 

Ritornerò fra poco , . * : . v< . *r- ‘ r • ;" v • . 

( Vuo con. tutti .costor "prendermi gioco 4 ) 
Che - b^i piacere, r . 

. • *. ’ \ Che bei dilètto * y: m ** . ' 

Giocondo in pet^a ' ■ v* : \ 

" Serbare il co r. • • \ '• * •' * 

' ~Non vi . e nel mondo \ -Y ;► 
Piacér maggiore ' 

, v Di un «dolce amore ,Y- ;Y 
Di un grato ardore • . » 

• ' . i- J: * '* *" >. 

S *E K * A I y; 




.* 


Ber. 


Bernardino e Pasquina. 


•# t 

% J 

c 

i 


On & che dir; Rosina - 
Veramente mi piace ; .. . • \ • v ' • •-**. 
Perderla mi dispiace , . .-Y •• . ^ >* 

Ma per questa ragione io non vorrei 'Y 
Precipitate gl* interessi miei ; Y V. %; 
Pur tròppo ho da sentire - >y * /- Y t v , ; . 
Mio padre a strepitar , e se potessi ->, 

La contessa Clark e aver.' in sposa, >.* * •* 
Rimediato farebbe ad ogni cosa • - " 

Bas. Bravo, bravo dàvyojol ^ j. 

- ' Balla riputa zión / ; ^ YY c.- 

G "4 
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It S-ÌONOR; DOTtÒRtì 


: > 


h v » 


> Y 

rU « » 


Ber* - Su via , sorellay » ... V. ", 

Per la sposa novella <• k v 

Prepara tele stanze. .•>, /. • • : 

Fas. v / . 0 , E chi è costei? ... ' . • 

Ber. Dna 'che è degna degli affetti mici*.. t ... 

<. FMs. È* Rosina ?- ^ 

* Ber. -Rosina ' . *■ ^ *. , - •. 

f . ‘ Per sempre dal mio cuor- f ho discacciati /. >«. 
Fas. Se voi dite' daV ver son consolata ; •' ^ ;-. v 

Ber. I pari mì^i non scherzano^ - : 

Pai.. Viva ii signor fratello n . .. * •’ • \ 

Viva il signor dottore! s V t 
■. v Per grazia, per favore . % - 

Il npme della sposa' » * 

Mi permette, signor, , ch’io gli domandi? 

Bjtr. La contessa Clarice' ai sudi comandi » * ( par fi 4 

• 4 • ® * s 

* 1 .* •- . • ' 

$ • .c ‘ . E N - A V. 

. • ‘ .'v ' *-* .* : 

V asinina poi Fabrizio. 

’ ... •••#:*•'. ' . ». T . «•• 

/ r «T • ; • 1 -'!* ,V • \ 

■Fas. JLj A. contessa Clarice? ‘* t 

Capperi! questo si eh’ c an bu^n partito * 

VT « #| i i • 1 • r . «• _ r • v _ • 


Nobile anch’io ritroverò il marito. 




•> * »■ 


- r 


4 •/ 


F ab. Pasquina. ... 1 
Fas . Con licenza , 

Un poco di signora . 

Tab. Tempo vi par di tormentarmi ancora? 

>) Se spola mia sorella.'- - o. 

Sara di Bernardino* .. 

F*{. J 1 'sighor bernardino . -, v;\ 

È sposo, è ver, ma non della Rosina;., 
Egli sposar destina , , ; 1 <, - , . 

Egli d’amar s’ impegna : • - . _ r .-' 

Una che del suo cuor sarà piu degna . 


^ i- 

a 

À ; 


/> 4 . * 


Fri. 


t I 

• v 


t 0 • 
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* 


. <s 
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X'A T t 0\ T E>:& 2 : c; t , 

tab, È chi c, costei che ha mèriti sì grandi ì . 
Pas, Èa, contessa Clarice ai suol comandi ;' > * 
Fab, Dunque mi disprezzare ? / » * . i' \ i 
. Dun que pi ir non mi amate? . - - > , 

>Pas. Anzi yi voglio ben, ma...' ’■ . 'v 
Tab, ' v . ' V „ r Questo ma 

Cosa eondude mai ? ; ' ; ,> . 

Pas. Oh il ma Vuòl dire delle cose assai * 

. . Col .ma talor si toglie** » > w ; / l * ' . 

Cól. ma talor .si dona . . v , v 

» . N . j . • / s - . 

• Ora c cosa cattiva, ed óta- c buòna *; 

' '• * Per . esempio si suol dir s 
. . % ( Quella tale già si sà:‘ \ 

Che è ripiena di bontà-. 

* •* ^ 4 ». n ' i * •- 

■ Ma... c l a tale suol passar - ; 

J ‘ " Per d*idea dell’ umiltà .V - A J • 
Pe'i -ritratto d'onestà, /• : 

• J r« 1 s < * # # ' i . • 

• «Mow. ed il bene, che si ha detto* 


Ì*jf 


t, 

\ » 


Tutto in fumo se, ne và. *' 1 %r 1 -*~ 

i' t ; , , 

. Dico anch’ io , vi voglio * bene .y 
. Ho per voi della pietà . » . - ; *.• 

Ma ... Il mio ma cosa vuol dire i \ 

• Qualchedun vel spiegherà., •>'..£ % 

.S \.C- E N A “Vi/ * / 

’ • .yj ‘ • ' ^ ' ’ * * - * •\ ¥ : 


S 


Fabrizio solo. 


, . ^ f , »' « • 

Enza che me lo spieghi, '► - ' ' ' - «■ 

V ho capita da me. Vuol dire Io v’ amò * 

Ma sono una fraschetta ; . - . **, -, .‘.u 

ij . k r • * • * % F 

Vuol dir quella civetta * • r*\ v ~ ^ • 

Ho, promesso , egli è ver* ma cangiò tuono* , 
Nfcn vi Vorrei mancar , ma donna io sono- N • 
E l’amore un. certo piale». V* , . » . 

Che si pena a navigar* 

/ ; Dove 


K 


» « 


; t 


Digltized by Google 








W'- tx sfaw* vottqzé; » ; 


4 -. Dove adesso "a -naufragar# - •-* • 

*. . ■ fe costretto, il marinar ../•*. '*•*'-*»• 

L’incostanza delle belle . ;• \ 

• *3 *, • * * • * T 4 • i> k ' • * w % V 

* *■ Suscitar fa Je procelle $ ; ^ ' l . . , \ > 

Della ferpmina 1* orgoglio v v v . .* 

. È'1’ aréna , ed. è lo scoglio , ' ■/. • '* .*» ;% 

. • ' , Che fa f uom prècipitar 5, 

. ' E crédendo entrar: in porto','* ^ 

, . # Si ritrova in .'alto, mar V '* \ f y Jt -, . ' 

. s- , p .e , n ' 'a '• " vii-: 

. : . < . ‘Sala. ■ 


' . . ; • f, 3 ... : 

^ Beltrame.) e Bernardino , ptff Batquina l 


A 


V^/h caro 1 oh benedetto / . > 


' .... 


v- 


Evvivaf-ii mio dottore r l La contessi 
Or- t>r ritorna <pn 

< E ‘le nozze si fanno in questo di ; 

Ber^ Vedete ^ signor padre J - < r \ /- ' 

Finsi con ia Rosina '.’/•** * / ì , 

'Sol per ingelosir la contessi na. . •’* 

Belt. Bravo ,4>ravo davvero! Oh benedetti - 
I' denari che ho speso l } *■ • ^ y v ‘- 

Oh caro di mio dottoie, 

Eccoti un bacio, e te io do di cuòre > 

P*f. Ehi, l’avete saputo? >•> fa Beh. con allegria 
Beh. Di’ che? > ' / 

fai. . • Di Bernardino -L 

Beh. Del signor Bernardino . ^ ; 

Avvezati atfche tu , r 

i . *. - • 






*i - *. 


Acciò impari da noi la feryitù . ' 
Tas. È ver * me ne ircordài £ 


/ • 


* j* 


Cosa volete f v 4 


Ber. 

Raccontate di me ? : ( a ?as 

Tati . \ Lo sa che avete : ^ 

• f . - ‘ Da 

<■ • V. • 




t 


X. 


t E n' È o. 

• # * * * • . > **• . 




Da spesar la contessa ? - * : 1 ^ X Bèr». 

Xèltr y ’ Sì, lo SO ^ ^ 1 

Che bel piacer* \* ' h'\\U 

. Beli. . Ì Che bel cotertfo *vrò ! ‘ I 

; jier. Eccola per i’appunto. Yy/--i; • . ' . ' .• 

•' Ras. Eccola fa signora;/... Y V /•;* . Y.-**~ * - ^ 
Beit.Va con rispetto ad incontrar oik nuora. 

‘ *. Y . ( s'fvvia verso la scenti 

' " .y c v .e. n ^ a 

* • 9 ' * * ?• *') ** f . * % ' * 4 * ~ * • 

La ' Contessa y do» Alberto $ detti . — 

. v < * v*r ^ • r * . k‘. , c . 7- * 


l .*!■ 


[ Con. Perdonate , signori..,-. ./ ;*;• Y.' , ; 

rY .> S’ iò* vengo in compagnia » * : . • Y , j ' ' * • S. « , 
Belt. Anzi mi fa piacere 4 • V, -.SsY' > Y r 

• Il signor cancelliere ..*• . 4 - r. I. » v : <{ 

x- . Ei 'formerà . il contratto, ”\- -*?. . V .*! . 

-* Quello che s*ha da far facciamlo a ah tratto, 1 - 
Ber. Subito: da seder . //r- \t. / . Y Y 

• Jpas. . W ’ w: ' / ' l f <'■*?. ' ’ 

Cara la mia cognata.?,'^. ; ; ...» v.f 

Con. Cognatina -gentil ,* beile obbligata . • ;Y ; v . / 
Beli. Qua lei * signor dottore ^ ; - i & 

presso della sua sposa , r .. <* ^ ^ t 2 ;/.; - • x 

. . Qua il signor . cancelliere/, - 4 VYv 

La pasquina, qua i o f Y ;. ; V Y .YY M»\ 

• # Ma che piacer , ma che piacerje è il mio 1 
Cfta (Ecco Fabrizio, ecco Rosina affé: j : 

Della commedia, il fin lungi noA,cj^; ; ; 


yr- 


s 

i 


C' £• - A 


IX; 




• * • 


>. 


T> 

■■r x ■ ? j 

J^Eexcbnate di grazia. . . ... : % • ^ \ / V- 
Belt. .. Y.' E che volete ^ 

Bai. 


TÀbrìziOy e Rosina 9 z . * * ^ ^ 
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* * ^ > 
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• *< 
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;x SIGNOR dottgré; 


\, 


(V 

'■ t 


*T 

< 


&4t. Vi oc potete andare. 

Btr* ( Ab» Rosina mi vuol perseguitare . ) 

Kos. Noi non slam <jui venuti L . ' 

Le nozze à disturbar di lor signori *- 

• / •* • i , ; * jO , 

Codino pur de* fortunati amori 4 V * 
tÀb. Anzi sb * si contentano •*.,*. 

“ Nel loro matrimonio .* .. \ 

r , Posso servire aneli’ io dr testimonio . 

RtU. ( Non facciamo rumori : , • t 
Tacete , e sopportate ; ) 

Se volete.’ restar dunque restate ; t *•’ 

. 1 ’ : i. (4 Fabrizio* e Rosina . 

Kos. ( Chi principia di noi ? I : ../• £ />/*»* a F4b t 

v ( Meglio sarà che principiate ,. yoì . ).' (phna 4 RtSi 
jRor. Ascoltate , signori , * ' t v v: * 

V-i ,son certi rumori « 

Spàrsi, per tutto il- borgo ì 


( 4 Èentt, 


t * 


^ 1 
Jf 


Vv 


’.Éhe sia il signor dottore* 

Dottorato non già , ma un impostore " 

Belt. Ah lingue- scellerate 1. V ; ' „ - 


» > 

•» • •* » 


i - 


* < 


Subito immantinente 
Và à prendere il . diploma * J t • 

- Che si mandi' per tutto, • ; . » v 
Allé case, ai ridotti,, alle botteghe. • *> 
V autentica legai dei dottorato* 

,-JKf r. Ancor non mi hanno dato . ,, w . ■/ 

li privilegio mio, perché vi mancato# v. 

I rotondi ' sigilli , e le coperte, 

E Parma nostra ricamata in oto. y - 

* , , 1 v • * .. • 

Beh, 1/ arma , V oro / i sigilli, / eli che tesoro! 
y Bob. ^la in tanto per il borgo 

, Di lui si paria male. ; ? -u* , , 

R^Cosa isapeté voi ^signor speziale ì : ì ./ 
Con. Se alcuno ha gualche dubbi# * 

*’ jSe del sigttot dottore v- 


b' * 
•* % 


e* 


II 


i 


* * 


1 


jtr T T0<: TERZO. 

> 7 ■ • 


(Qjl 


I # ft 


.1 \ 


. 


» * I | 

v» *ét t £ 

I 

*' »! 


Il ver brama sapere 5 * 

li signor cancelliere, < v. 1 • v 
Ch' è andato, e ritornato *• *. .. ** S *■' 

* Oggi dalla citta, *« j«» r » . v » * 

È informato di tutto ,,e lo dira f ;■ ' . 

'Ber. Non o.ccor che s'incomodi. • ( a D. Alh, 

Jw. Eh lasciamolo dire-, . ( « iter. 

Cosa sapete voi ? • v.« • , . (1# V D’. ./f/fc, 

d^/.Portata ho meco ?*• * , s 

, La copia del diploma autenticata , 

Eccola qui firmata.» •, ; ( mostm ùn foglio a Beh* 

„v ..Mirate i testimoni, * ^ • 1» - 

E il segno notariale. v*„ # V *;* , ; *. 

Be It. Cosa direte vói, signor speziale ? • ’ 

Ber. ( Che' diavolo sarà?) .. • ’ . v ? •>'. 

Belt. Via , leggetela un pò giacche siam qui , • 
^.^/.Ascoltatela ben; dice così.. 

Noi qui a piò sottoscritti , » ; . 1 • 

Per onor per decoro . • ; 

» • Del dottorale nobile ornamento , ; t .u 

Fede fàcciam con nostro giuramento v À : ^ **: 
\ ‘ Che Bernardin dal Borgo ', . , . ...... " z.. 

v Non. iti mai laureato ; . • ' . ' ( 

Che i quattrini ha mangiato- ' / "T 

t Al ,povcr genitore i .- * w 

Non fu , non e, ne sarà .mai dottore **; . .* >v 

Belt, Bernardino!^ V 

Ber; >'* *- Dirò la verità., , ... * v 

Son dottore benissimo . 1 ** ' V *> ' • 

Rispetto al mio saper ; mancami solo - *« 

Là sòlita funzion . Se vo i volete , 

Replicare il danaro un di sborsato > / 

Torno subitamente "addottorato . 

Belt, Ah càne ! ab manigoldo ! in tal maniera 
Assassini tuo padre ? Io , io seoz* altro' . 
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It SIGNOR DOTTORE. 


", Vuo addottorarti , ^indegno j • . * * ' • ' ó ‘ . 

Con un pezzo di legno . Alt disgraziato., 

, Per il tuo gran sapere .«• • \ *. * 

Tu tornasti un sommaro, ed io taci messere. 

%• * * • » . * » • ,*>• 1*1 i t 

Tas. Povera'' me ! ni* ha colto *"* N j ' 

,* u* t r *. * * * * ^ • ,• 

„ Un futpiihe improvvisò , rv ; ^ ^ ‘ ì; / * A • 

\r, Noà ho cuor di mirar’ nessuno in viso ^ (parte l 
Con , Serva, signor dottorò,- -, ♦ ' ' ;. 4 ‘. *\ ; V 

, Ella ha speso assai bene i suoi dénaiu. 

Imparate a mentir con le- mie pari . f. \ (far te. 
^{.Imparate i usurpar con tal dispregio* . V - 

.Del degno alloro il venetabit fregio. ' ( parte ì 
* È ab , Signor , se tal rimprovero ^ ' 

• Vi cai^sa indigestione 1 ; . : - : 

Anderò a prepararvi; una poziofiey f ( parre i 


p, 


s c . ;■£ / n a ; ' x. 

- v . / a .*/~ 

Bernardino , e Rosina.' . 


•>r C 


Ber. 


Ros. 


Bsr.) JL Overo Bernardin ! son disperato V ( da se . 
Rps. .{Mi voglio vendicar di questo ingrato ) 1 

Ah Rosina, io v son perduto ,/ " v.. * ' 

È' di me cosa sarà?> ■■■** ■:>( ’ c • 

A voi sola chiedo ajutò/ ' • i-.-J 
Spero sol da voi pietà. 

Dice; a me, signor dottore! • v* 

; Non Io credo in verità, V: - • „** '• » 
Avvilir taoti deve il^cuóre - . v . 

• Un signor .di,' qualità •*’ -V • 

Gioja mia; chiedo perdonò. » - '*/•- 

No , si .stolida non sono *■ 

Chò, tormento •che mi sento! * 3 

Che martello amor mi da’ ; 

Rosina bella; eccomi ^quì.' - * - -v *' r» 1 
. Ah se Credessi ... direi di, si * r 


Ber. 

Roti 

a a. 

v 


Ber . 
Ros. ; 

1 -\ 

-».V 


e ** ,v .jm , 


Ber. 


. V 

* #» 


f 


\ 


Jl T T Or T E R Z Q\ - . trt 



- Se mi volete , • . 

♦ 

t i 

.'' .'Vostro son io i- w. ' 

Re/. . : , 

s 15 ; sdegnerete >• V » 4 * ; ; 

, / ■> 

Dell* amor mio . X 

Ber ; 

' No , mio tesoro » > • • * .. 

> i * • * 

p 

' Che per Voi moro *•;< . 

•Ah, traditore ,> fc -, "\i-. 

Re*. . 

/ 

Mi rubi il cuor . ^ * 

. M À 0 > 

, ireste son glorie 

0 

Son le vittorie V »>:. 

' 

Del Dio d* amor.* 

Bit. 

. Dammi la mano - 9 o cara • 

Bos. ' 

% 

Son di un dottore indegna 
Dammi la mano , o beffò. 

R#r; 

Rw, - . 

Bèi, 

La nobiltà si sdegna . *7^ 
• Non tormentarmi piu ; ■ 

Kos. : . 

Ùn mancator sei tu . 7 

* > 

Meriteresti . / « ;i 7 , . 

Ber. 

\Vv : 7 ; ' v ,: liv-S0v- ‘ \ , 

Ros. , 

M’ inganneresti ? /* 

Ber. 

/ 

Ah ilo . 




*'<T 

u 


* b; 




» ' 


À i. 


QaeUo ,ch* è stato è stato ^ »ì 
Torni ridente il fato > •' 


W A 


Delle mie brame al par ; \\ 
E d* Imeneo ria face ^ . 


. ? 

* * 

c* 


Renda al- mio cor- la- pace, , * 

Tornisi * giubilar -* r** ( p mo \ „ ; 


s C E N A U L T I M A. 


<• v 


7 U 


Strame con ulctmistrumemi rustie ali , fermando 
Bernardino , « conducendolo per mdnoi 

Q 




f 9* • 


Bile, j <jua > signor dottore ,* - 

.A un uom del Suo valore 
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iti Iti SIGNOR dottore: 

■ . ». # • , 

La laaréa dottorai, che gli si aspetta,' » * > 

E la zeppa, n\ badilcye. la vanghetta.. 7 

(gli presenta tutti questi strumenti rusthulè 
Ber. Oh , nda *v’ incomodate . ! ^ 

In, vece delia laurea dottorale * V, 

, Hò pigliate^. 1’ allor matrimoniale,^ 

Eccò qui la Jlosina; ; f ^ " 

Ella è mia moglie alfin . . .'•* 

Beh . ./ - ; ' V; Yà > -disgraziato, 

Nella birbanteria sei dottorato * \ • 


\ • 


\ i 


« 

- Tv u T r i 

• . /. - 

Ih dio degli amori 

• -è * 

. i 

V 

/ 

Fa presto dottori, y ^ 

0 

0 . 

. Chi stadia quel libro . 

- 

m 

Che fa innamorar. 

• ; ^ 

Uh. 

Ànch’ io V ho studiato , . , • 

f m 

* 

E mi ho innamorato. 

; 


E vuò se mi 'vuole./ . 

• **• 

< 

• / Pasquina sposar, , r . 

- - 

Tas. 

Per me $on contenti", 

* * 
«»• • • 

/ * 

M 

Fabrizio sposar • 

* - 

Belt., 

Io tornò messere , .. • 

V P* • \ • •. 

Io tórno fattore. ' * 

- 

m * 

• » . » , .) • «• • 

• Lavorici! dottore 


1 >' < 

Se vuole mangiar.; . * 

• 

1 

1 

% 

,T . U- T . T ì ■ ‘ . 

V 1 i i* i » . • 

. 

* 

1 

1 

Di gii 1* impostura v ; 

» • • 

Non regna., non dura 3 » 

*• - 


v Clte alfiiie V inganno 
Si suol scorbacchiar . 

A * r* * % • « 

+ » • *9 . 

\ 

il 

y 

•4 

\ . * r 1 ^ . 

line del Drammu * ; r •„ ... 

K * 151 
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MONDO DELLA LUNA 


' J 


DRAM M A 


V 


DI TRE 1 ATTI PER MUSICA. 


¥ 


\ 


T » t " « t * 

Rappresentato per la prima vòlta in Venèzii il 
* carnovale dell’anno MDCCU1. 


n* 


U mondo dell * Lun 4. 


H 


PER- 


• r 


* ' 
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p • 
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I ♦ 


• ; 
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PERSONÀGGI. 


I V 

4 

: » 


, > , 
r 

i 
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ECCLITICO finto astrologo . 
BUONA- FEDE . 

* . • 

FLAMTNIA figlia di Buona » Fede . 

. . T /7 

LISfiTTA cameriera. 


• . r 

■ « * 

CLARICE altra figlia di Buona* Fede . 

,4 v® _ • v '■ . V * 


✓» £* - , 

CECCO servitore, di 


ERNESTO. 




** 


, » 
: n 




* • • * 

Qjiattro scolari di Écflitico . ) „„„„„ ne j Cori , 

Quattro paggi lunati . 


V r j '» *: 

r i • I 
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ATTO' MIMO. 


:\ 


\ 


$ C'E N A \P R I M A. 


Kottc con luna , c ciedo stellato . Terrazzo sopra la casa di 
Ecclitico con torre nel mezzo j o sia specula , ed un grati 
canocchiale su due cavalletti . Quattro fanali , che illùmU 
bario il terrazzo.-; •- , 


/ 


c 


■ A . ; • 

Eccllttco . , e quattro scoUri 


«Ar 
%■ • 

,v f 


0 


TUTTI. 


Luna lucente , . 
Di Febo sorella * ; 
Che candida e bella 
Risplendi lassù i 

it l 


v \ 
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.*ì 


Del^ 
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. * ri<* -.ifi* MONDO DELLA LÙ&A. 

f l > # 1 

Deh , fa che i nostri occhi 

... ; S’ accostino a’ tuoi , 

E scopriti a noi 

v- Che cosa sei tu . , •«.* 

/$CC. Basta, basta, discepoli. 7' 
m Alla triforme, dea le voci .giùnsero / 

. Esauditi sarete in breve termine . 

Su via, tosto su gli ofneri •' 

\ Prendete l’ arcimassimo , 

Mio canocchial novissimo . 

• * • 

Drizzatei su la specola > 

Perpendicolarmente in ver recclitica -, 

Vuo veder , se avvicinasi 
De’ due pianeti il sinodo , 

Idest quando la luna ‘al sol congiungesi. 

Che dal mondo volgare ecclissi appellasi . 

Andate, andate .subito . 

Pria ,' che Cinzia ritorni ai suo decubito . 

^ Scoi . Prendiamo, fratelli, 

k II gran telescopio, 

© sia microscopio, - 
O sia canocchiali 
Yeclrem della luna 
Se iP tondo sereno v 
Sia un mondo ripieno \ 

Di gente mortai . 

( prendono il canocchiale , lo portano alla sps- 
( cola 'vedendosi spuntar fdori della som 
( tntta della medesima . 

$cc. Oh*le gran belle cose, -f 
Che a intèndere si danno 
A quei che, poco sanno per natura! 

Oh che gran bel meStier , ' eh* è V impostura/ * 

Chi finge di saper accrescer l’oro > 

Chi carvar un tesoro 

. " ■’ ’• ' / ? h À 
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Chi dispensa segreti, s . 

Chi parla de* pianeti , 

Chi. /vende mercanzia v 
Di falsa ipocrisia? 

Chi finge nortie , titolo, e figura ; 

Oh che gran b?l mestier è V impostura . 

Io fo la parte mia ■ . 

Con finta astrologia , 

Ingannando egualmente i sciocchi , e i dotti 
Che un bravo caedàtor trova i merlotti . 
telone uno*, ecco quei buon cerveUo 
Del signor Buonafede . 

Da lui che tutto crede 

Con una macchinetta, * , , 

Inventata dal mio sottile ingegno , 

Far un colpo galante ora m’impegnò. 


N 


I I. 




Bucna-Vede è detto , 

. O 

B.T. Ol puoi entrar? . , 

tcc m . Sii. venga 5 mi fa graziai 

R.F, Servo, signor Ecclitico ? 

In che cosa si sta lei divertendo ? 
tee. Nella speculazion di varie stelle . 

Stav’ or considerando . 

• *•< • 

L’ analogia che unisce 
Alle fisse 1’ erranti , 

Al capo di Medusa il ian celeste * 

Ai cuore dèi leon la spiga d oro, 

Ed all’ orsa maggior l’ occhio del torò v 
B. F. Oh bellissime Còse 1. ' • > . 

Anch’ io d’ astrologia son dilettante ; 

Ma quel che mi dà pena , 

H 3 
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Ma dite : non potrei , 

Caro Ecclitico mio, 

Col vostro canocchial vedere anch’ io ?, 

Ecc. Perché no! Benché io sia 

^Solo inventor della mirabii arte , 

Voglio che ancora voi ne siate a parte . 

B.F. Obbligato vi sono, e vi sarò.- 
Vederete per voi cosa fatò . 

Eie, Nella specola entrate, l 

Nel canocchial mirate ... 

Cose belle Vedrete, 

Cose rare, per/ cui voi stupirete*, < < ■ 

BJ. Vado, e provar io vaglio , 

Se con quel canocchial lungo e tondo 
Alla luna poss 1 io vedere il sfondo. 

• Ma chi son que’ signori ^ \ 

Che donde io deggio entrai vengono fuori ? 
T.ct . Sono scolari miei,, 

* Amanti della luna, come lei . •*. . * . v 


lif. 


N 


;£/• 
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\ 


X 


\ 


Gli scolari escono dalla specola y/èi V inchinano 

a Buonafede « .\ . . 


B.F. 

OErritor obbligato . 

4 Sco. ( 

Felice e fortunato, 

■ 

Chi è amico delia lutia 
Per voi sì gran fortuna 
Il cielo riserbeil. 

B.F. 

Il cielo mi conceda, 


Si gran felicita . 

4 Sco. 

La vostra bella mente , 

• % - • w 


£1 


Che più d’ogn* altra sa, 
La luna facilmente 
Conoscere potrà . 

H 4 


\ V 


( partono . 
B.F. 
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Il cielo mi conceda 


X Farò , che tutto creda 
La sua semplicità.) 


Si gran felicità, (intra nella specola 


Ecc. 


Olà, Claudio , Pasquino , (vengono due serv 
La macchina moveté , . • : 

Fate ch’ella s’appressi al canocchiale ; 

Onde mirando in quella 

Il signor Buonafede v 1 • 

Movere le figure ad una ad una . » 

Creda mirar nel mondo della luna . (partono i seni 
Quanti sciocchi mortali 
Con falsi canocchiali 
Credono 1 di veder la verità , 

E non sanno scoprir le falsità.’ 

Quanti, van scrutinando ' ♦ 

Quello che gli altri fanndy - - * 

E se stessi conoscere non sanno, 

• . * m 9 * % 

(Si vede accostarsi alla cima del canotchiile 
( una macchina illuminata , dentro la qua- 
( le si muovono alcune figure ; 

Il signor Buonafede * 

Ora di veder crede 
Le lunatiche donne sol lassò , 

E lunatiche sono ancor • quaggiò . 


* \ 


( 2>. F. esce dalla specola ridendo * 


B.F. Ho veduto, ho veduto. 


Ecc. 


E cosa mai * 


12. F. Ho veduto una cosà bella assai: * 


Ho veduto una ragazza 

Far carezze ad un vecchietto. 

(Oh che gusto, oh che dilètto. 

Che quel vecchio proverà! 

Oh che mondo benedetto > 

Oh che gran felicità ! ( torna nella spec . 


Eco. 
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tee . Sé una ragazza fa carezze a un vecchio , 

Non la sprona r.amor,, ma 1* interesse *, 

Lo vezzeggia, Ip. adora» 

Ma che 'crepi il meschin non vede l’ ora . 

. » : r (B.F . esce dalla specola + 

B.F. Ho veduto > ho veduto . . . , k 

Ece. ' . , • xE .che , signore? 

B.F. Una cosa, per cui rido di cuore. .. 

Ho veduto un buon marito 

Bastonar la propria moglie -, ? 

Per>-.correggere il.proiito , 

D* una certa infedeltà. 

* ^ * H * » , 

Oh ché mondo ben comoito ! 

• * ' 4 ■! ,# • •" • 

'Oh che gusto , .che mi da ! ( torna nella sp, 

Ecc. Volesse il ciel , che quanro 
Tintamente ha mirato * 

» 

Fosse nel nostro mondo praticato. 

Se gli uomini di garbo . .. 

Alle cattive mogli .... . / 

Desser di bastonate • un precipizio , , f 
Avrebbero le donne più giudizio . 

(B.F. torna a uscir dalla specola . 
B.F. Oh questa assai mi piace! 

Ecc. vuol dire ? 

B.F. Ho veduto il contrario 

• ’ ’ * % 

Di quello che fra noi si suol usare 
i Da un uomo , e da una donna praticare ; * 

Ho veduto dall’ amante 
Per il naso esser menata 
Certa donna innamorata 
Che chiedeva invan pietà. . 

Oh che usanza prelibata ! 

Oh si usasse ancora quà! , , 

Ecc. E qui ancora si useria, 

Se gli uomini non patisser la pazzia 4 

È. F. 
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I \t «*’ • ^ • 

B.fI -Caro signor ìccHtk^b '* ■<$- 

Ho veduto gran toMi#' -:<* •'** 0^*'^ ; •>' '. ;. *\ 

E, per farvi veder chf'son contanti,’ •' ^ ’ * i ^ 
Questa bój»a tenetf. *;. --' * * &' 7V* 

J5 Eh prendetela, vi^^e i^ì>uov^ £;v % 

£to Se volete tosi, la prendem. - ■• - f * 

.B.F. Dittali .«i|4r.neróJ J; «* &■. V—V >- /.'• *•* 7 4fc 

£*e. * --Siete ; paif^V^ " ’*‘ v 

JB.F. Gerto* quel can^chiaJ^iastóU' benfatto , ' a *’ 

Tutto > torto si * 


La 


ragazza col vecél^^: ^ 

Uh i carini;;,- '^aceSs^- * 


fi marito cbl festóne. 

Bravo, bra^i'^fef'v edere t> . -f '«t. 
Una dooga plr v f^ n\so > y * i 

— Che bel colpo t Cfe ìfél .«aso t 
Oh che mondo 1 benedetto l 

' { a j-: 

Oh che. gra» felicità. 1 ^* 

Che piacere , che diletto y 
Oh che gusto chó mi dè£ 

- .*• - « V» ■ V 

5^ C E #iA- TV. 


.*v 


r x 

* 



\ 


v* 


i 


a>vw 


\ 


w v V 

"Ect litico, > pw Ernesto e- Cecco *. 

t ' ; r~ . •■•'• *-.'•■ w* ?;• 

Ere. JLÒ la caccia non fo alle sue monete» 
Ma vorrei , se potessi , 

La sua figlia Carice * 

Custodita .con tanta & 

,. „ .>l f ’ vr * w~ i 

A Torla dalie sua mani , e Tarla' mia . 

Ern % Amico ^ yì son schiavo* - 1 ' 

Ere. Servo , signor Ernesto . .$ < w '\ 

Crr. * Riverisco; * 

Il signor segretario dell* duna • 


y 


*> T* 


4. ' 


_ fi r 

Ecc 
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Ecc. Sci pazzo, e tal morrai. - , 

Ern, *• . Veduto uscire 

Ho dalla vostra casa » 

Il signor Buonafede. È vostro amico? .« 
Ecc, Amico, ed amicone 

Dell^ mia strepitosa professione. . 

Ern. Egli ha una bella figlia . . * > V 

Ecc.. . Anzi n’ha due*., • 

Cec. Anzi rassembra a me 4 . \ 

i Che con la cameriera n* abbia tre . 

Ern . Son di Flaminia amante . • , . 

Ecc , Ed io Clarice adoro* V, v 

Cec. Per Lisetta ancor io- spasimo , e moro. 
Ern, L’ ho chiesta a Buonafede , • 

Ed ei ine i’ ha negata 
Ecc, Spera di maritar le proprie figlie 
Con principi d’altezza. 

Qec. ' E così spera 

. - * . ~ » . 

A un conte- maritar la cameriera^ 

j * ^ » 

J Ecc. Corrisponde Flaminia all’ amor vostro J 
Ern. Mi ama con tutto il .cor* 

* • • » ' 1 

Cec. , La mia Lisetta 

Per le bellezze mie par impazzita. 

Ecc. E Clarice c di me pur invaghita.. 

Ditemi, vogliam noi, ; 

Rapirle a questo pazzo > 

Ern, ' * . •?..., Il ciel volesse! . 

Ecc. Secondatemi dunque, e non temete.. 

Cec. Un ottimo mezzan so che voi siete . 

Ecc. Di denar come state ? 

Em. - Quando occorra» - 

Io voterò 1* erario 

Cec Io sacrificherò tutto il salario. 

Ecc. Andiamo; ho qp machinisca-,. 

Che prodìgi sa far. Con il mio ingegno 


, • 
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Oggi di far m’ impegno, * " <, 

Che il signor Buonafede, o sia baggiano, 
Le tre donne ci dia con la sua mano. 
Cec. Oh bravo!- 
Ern. E come mai? 

Ecc., ■ Tutto saprete; - \ 

Preparate monete ; 

Preparate di far quel che dirò, 

£ la parola mia vi manterrò. ' ; 

Un poco di denaro * ; - ? '* 

E un poco di giudizio 
Vi vuol per quel seryizio ? 

Voi m’ intendete già . 

Contento voi sarete •* •* ‘ 

Ma prima riflettete * * 

Che il stolido , e V avaro } 

Mai nulla ottenirà . •-.* 


\ ’.iy) 


SCENA 


V. 


,.c, 


'Ernesto e Ceecó 


Cec. \^J Ostili dovrebbe al certo ‘ 

Esser ricco sfondato .■ 

Ern . E a che motivo ì 

Cec . Perchè a far il mezzano 

Egli non ha difficoltade alcuna , 

Ed è questo un mestier che fa fortuna . 
Ern. Tu dici male } Ecclitico è sagace > . 

E se in ciò noi compiace 
Il fa perché Clarice ei spera , ed ama „ 
Cec. Ho inteso , ho inteso. Ei brama * 

Render contenti i desideri suoi , 

E vuol far il piacer pagare a noi. 

Ern. Orsi! taci, e rammenta 


\> 
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Chi son io , chi sei tu., . . ■; 

\ .1 * 

Cec. Per cent’ anni , padron , non parip più . 
Prn. Vado in questo momento 

Denaro a proveder. Tu va, in’ attendi 
D’ Ecclitico ali’ albergo , ove domani. 
Mercè il di lui talento , 1 . .. 

Spero che Tamar mio sara dontentq. 
Begli occhi vezzosi * 

.. T. p , 1 p • * 

Dell’ idolo amato , . 

• . 1 • ‘ ‘ • \** 

Brillanti , amorosi , 

Sperate, che il fatq;.< ' . 
Cangiar si dovrà . 

Bei labbri ridenti 
Del viso che adoro , 

• Sarete ctìntenti , 

Che il nostro ristoro , 

; Lontan non sarà . • . 
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SCENA 
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Cecco solo .. 


VI. 


Calche volta il padron mi fa da ridere. 

Ei segue r il mondo stolido j , , 

Cambia alle cose il termine , 

E il nome cambia benespesso a gli uomini , 
Per esempio a un ipocgi^a . + 

Si dice uom divotissimo i ; - : 

All’avaro sì dice un bravo economo, 

E generoso vien chiamato il prodigo . 

Cosi appella tal un bella la femmina,. 
Perchè sul volto suo la biacca semina , . 
Mi fanno ridere 
Qaelli che credono 
Che quei che vedono . . 

Sia verità . . ; » ' , 


t > V 


Non 
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Non sanno i semplici.- 
Che tutti fingono > 

• Che il vero tingono > 

‘■ 'Di: f^sUà/,- w > 


«» w» > * 




s e E N : A 


VIE 


Camera in casa di' Buonafede con loggia aperta > 

tavtJino con lami e sedie . 

' . ’ • . • 

. ■ • • v> , 

Flamini a e Clarice .y 

V ■■ . . ' - 

CU . JL>H venite , germana > 

Andiam su quella loggia, 

A goder della notte il bel sereno. * 

Tla. Se il ; genitor austero * 

Ci ritrova còla, misere* noi/' 

Cla. Che badi a’ fatti suoi . 

Ci vuol tener rinchiuse 
£ dall* aria difese , v 
Come fossimo noi tele di ragno . 
tla. Piu che noi siam soggette 

Al nostro gcnitor ; C onvien soffrire. * 

o 4 

Cla. Ma io, per vero dire, ' ; J * 

Stanca di questa soggezion nojosa, 

Non vegga l'ora d'essere la, sposi. 
tla. É quando sarem spose 

Àvrem di soggezion finiti i guai ? " 

Anzi sare rn soggette più che mài» 

Cla. Eh sorella ,- i mariti 

Noni son più taitto^ austeri , ' 

Amari la iibertade. al -par, di noi. 

Ed abbadà ciascuno a* fatti suoi . 

[ Tla, Felici noi* se ci toccasse in sorte / 

Un marito alia moda ! Ah sventurate / 


/ 
/ • 
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Se uà geloso ci toccai 
el*. , ... ’ In pochi giorni 

O co io Io guarirei) • % \ 

. O che al mondo di là lo manderei T 
Tla. ' Vorreste forse avvelenarlo?. 

&*• t . ; . ... ■ Olirò* .v 

Ma il segreto, io so, , 

Con coi questi gelosi v ' r 

Dàlie donne si fan morir rabbiosi , . 

TU t Se raccordasse il padre, . 

Spererei con Ernesto esser felice* 

Cja. Lo spererei anch’io „ , 

Con Ecclitico tnio. 

Fi a. Queir Ecclitico vostro 

• f f 1 • '* « V 

E un uom eh altro noti pensa. 

Che contemplar or l’una, or l’altra stella * 
Cla. Questo è quello, sorella, ... * 

Che in lui mi piace più. 

Finche ei pensa alla luna, ovvero al, sole * 

La sua moglie farà quello che, vuole . 
tla. Ma il genitore io temo 

Non vorrà soddisfarci. , . 

• •* , . * * 

Cla. Evvi in tal? caso 

Un ottimo espediente . ^ , _ * 

Maritarci da noi senza dir niente. 

Tla% Ciò so che non conviene a onesta figlia* 

Ma se amor mi consiglia, 

E il padre a me si oppone , 

Io temo che all’ amór ^ccda x ragione , 

Ragion nell’alma siede 
Regina de’ pensieri , ' 

Ma si disarma e cede , 

Se là combatte amor. 

£ amor se occupa il trono 

Di re si fa tiranno , , * - 

E sia 


\ 
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E sia tributo, o doi>o , V 
Vuoi tutto il nostro cor. 


V * 


A '%1 
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Vili, 


« / 


B, 


Y / 

Clarice , poi Buona- f e de . 


B.F. .LlRava, signora figlia! 

V* ho eletto tante voltfc 

Che non uscite dalla vostra stanza. 

Cla. Ed io tant’ altre volte 
Mi sono*dichiarata ... 

B.F. Eh ben, bene, fraschetta. 

So io quel che farò . * 

Cla. Si , castigatemi^ • 

Cacciatemi di casa, e maritatemi, ' 

B.F. Se io ti maritassi ' ' 

Non castigherei te, ma tuo marito. 

Nè castigo maggior dar gli potrei , 
Quanto una donna pazza qual tu sei . 

Cla. Io pazza ? V’ ingannate . 

Pazza sarei qualora 

Mi lasciassi ifn po troppo intimorire , 

E avessi per rispetto a intisicchire . . . 

Son fanciulla da marito , 

E Io voglio, già il sepete, 

E se voi non rael darete , 

Da me stessa il prenderò . 

Ritrovatemi un partito 

Che sia proprio al genio- mio 
O lasciate , farò io , 

Se lo cerco il troverò . 


/ * 
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Buona 'fide, poi Lisetta , . 




,s, 


B.F. LJE mandarla potessi 

Nel mondo della luna > avrei speranza 
Castigata veder la sua baldanza . . „ 

Lis. Serva , signor padrone . * . , ‘ 

B.F. . - ; Addio Lisetta 

Lis, Vuol cenare ? 

B.F. È anco- presto » aspetta un poco; 

Lis. Ho posta già la panatella al foco *• 

B.F. Brava, brava Lisetta ± oh se sapesti *- 
Le belle oose , che ho vedute ! 

Lis. .... E cosa 

Ha veduto di bello l • ♦ • 

B.F. Ho avuta la fortuna . , > m ' 

Di mirar dentro ài; tondo della lima . 

Lis. ( Ecco la sua pazzia . ) 1 

B.F . Senti, può darsi.... 

Sai che ti voglio ben , può darsi ancora % 

« Se tu mi sei fedel , se non ricusi • 

Di darmi un po d’ ajuto, 

Ch'io ti faccia veder quel che ho veduto. 
Lis. Sapete pur ch’io sono 

Vostra serva fedele , e se mi lice , 

Vostra tenera amante , ' ‘ » 

( Invaghita però sol del contante . ) 

B.F. Quand' è cosi , mia cara , 

Della ventura mia ti voglio a parte . 
Vedrai d’ un uomo l'arte \ ^ 

Quanto può , quanto vale ; 

Le prodezze vedrai d’ un- canocchiale» 

Il mondo della luna . I 
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iis. Vorrei, che un canocchial si desse al mondo 

Con cui vedeste il fondo 

Del mio povero cor , che sol per voi 

Arde d’ amore e fede . 

( Egli c pazzo da ver, se me lò crede. ) 
B.F. Per rimirar là dentro 
In quel tuo cor sincero 
Serve di canocchial -il mio pensiero. 

Vedo che mi vuoi bene, * 

Vedo che tu sei mia . 

Lis. ( Ma non vede che questa c una pazzia . } 
JB.F. Doman ti vuo’ menar dai bravo astrologo. 
Vedrai quel che si pratica lassù 
Dalle donne da beo come sei tu. 


Lis. 


i » 

* 




Una donna come me. 

Non vi fu , nè vi sari \ * 
Io son tutta amore c fe , 
Io son tutta carità . 

* Domandate a chi lo sa , 

Si, eh* è vero, ognun dirà. 

Io malizia in Seti non ho, 
Sono stata ognor costi 
Poche volte dico no ; 
Quando posso , dico si , 

Ma lo dico, già si sa. 
Salva sempre Ponesti. 


m-. 


£ N 


X. 
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Buon* - fedi , poi Ecclitieo. 


3.T. E* Poi la mia Lisetta 
Una buona ragazza • 

Non è di quelle serve impertinenti , 


Che 
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. H. •' f- . . 

Che quando hannork grazia del padrone, , 
Vogliono in casa far le braghessone . 
cc. Ehi, signor Buonafede, . (di dentri r. 

Si puolc, entrar? \ t •. >" 

B.F. Oh capparii chi è quii < m , 

Venite , signor si . . . * . * * * * 

i Cos’ c sta novità? ' ' - - *. 

' y , *► * 

Qualche cosa di grande vi sarà; , . ; ; ,y, 

Ecc. Compatite s’ io vengo • «u . • • ‘ 

In quest’ora importuna à disturbarvi ^ . \ 

Un segno d’amicizia io vengo a darvi. .7 ' v 
2>.F . Oh! che buòna ventura a me vi guida ?s -a 
Ecc. V ! è tiissun che ci accolti?, v- 
JB.F. •' f Nojvsiam soli. 

Parlate pur cori libertà ~ . 

Ecc. ,, , j Voi «i^re . ‘ 

L’unico galanttiom ch’io’ stimo ed amò. 

Onde vi vengo a usar per puro affetto - • 

Un atto d’ amicizia e, di rispettò . - r 
B. F. Obbligato vi son . Ma che intendete’ 

Voler dire con ciò? 

t * r % *• » 

Ecc. . / ^ Vengo da voi 

Per sempre a licenziarmi. « v . ‘ 

B F. Oh dei ! per sempre ? v- ,, 

Ditemi cosa fu? • • . V* v .V?,. 

* » , , 

Ecc. Amico, addio: non ci vedrem mai piò. v 
B F. voi mi fate morir. Ma perchè mai? . ± 

Ecc. Tutto confido a voi . Sappiate , amico , " fa. 
thè il grand’ Imperatore * * . • ’ /‘i 

Del bel mondo lunar con lui mi vuole . 

Io fra pochi momenti * / v 

Sarò insensibilmente ... v - X 
Trasportato lassù per mio destino , - 
E sarò della luqa cittadino.' ■ * . 
fc.F.vComel È vero? Oh gran caso! Oh t&i infette *| ^ 

■ 1 è, *; St 
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* Se resto senza voi! Ma in qual maniera. 

0 La voce di lassù potè arrivare ì 
kee» Là nel mondo lunare >*-. . . . * 

Un astrologo^ v* è come sciti io , : , 

Che ha fatto un canocchia! simile al mio. 
Congiunti nella .cima i canocchiali , .* * 

E levato il cristallo, 0 sia la lente > 
VEacilissimamente* . *- . < * 

Sento quel* chetai dice io altro mondo v \ . 

E col metodo stesso anch’io rispondo..-.' r* 
ip.F. Oh prodigio! Oh prodigio!. Ed in che modq •,* 
Sperare andar tant’ alto ? • 

Dalla terra alla luna uq gran salto. , * * s ; 
Tutto, ^vuo- confidarvi . i ' ’ . ? 

Dal canocchiale istesso . ^ ^ 

Il grande Iqlperatore * , ' . % * 

Mi ha fatto schizzettar «certo licore 

^ 4 » . * 

- > Che quando il bevero , - . 

* "Leggiermente alla luna io volerò , 

-B.F, Amico, ah se voleste 

'** Ajutar. mi potreste. * * 4, ' .. . 

Bcc. „ E come mai ? - _ v , 

B.F: Schizettatemi un po di quel licore 
•* Che v’ha mandato il vostro Imperatore •- < 

. Ere. .(Eccolo nella rete.) . >f <■ 

'B.F. *'.’#• : * * •.* * v£ poi anch'io J t 

» Verro Ias^ù con voi . .. ^ %. ... 

* Bcc. •. • ..Ma non vorrei* - , 

, ** . 0 ** ' 

. Che se n' avesse a mai sua maestà , .* 

B. F. E' un signor di buon cor j non parlerà , 

'fce. Orsù , mi siete amico j ; * • * • . 

* • * * \ 

- /Vi voglio soddisfar. X^uest' c il licore* 

Giacché non v' è nessuno , 

Vuo* che ce lo beviam metà per uno . ... 

B.F. 6 poi come faremo ? , * . 

•4 * - - * - * . Jìff, 

V ' • * .* 


* - 


• J 


* .. 


>• 


*< 


A T X 0 P RiJ M O. ‘ ' 


.J|ì 


fi* ~ f 


' JEce. E poi ci sentiremo * ; 

. Sottilizzar le membra in forma tale, 

Che andremo in su come se avessim Tale* # 

t . l. ‘ *\ 

> J5.F. Béverei, ma non jso.,v* -j ' • . . • 

Sono fra ih si ed 41 no. ’ % 
tee, Compiacervi credevo ->* ' 

Se pentito già siete, io solo beyo . \fii>£e dibtvere. 
t.t. Noli fo bevete tatto ^ * 

. Per carità. * • \ ' ■« >> *. : 

% cc * . .* Tenetemi , «che orinai • \ 

Mi sembri di volare.* Oh me felice ! 

« Oh singoiar fortuna ! *\ > !» * v . .. * u 

Or or sarà nel mondo della luna strai, gli occhi . 
- S. F. Cos* avete negli* occhi ì ? * 

Parete spiralo. »•' ^ 

tee. Dallo spirto lunar $o** invasato v-- «; i 

Addio. Vadoi, 

®«F. Fermate. . 

Voglio venir anch’io. 

& c *' * . . . r Ecco; tenete 

Il resto dèi licor dunque, e bevete . ** + 

-B.F. Ma le figliuole mie? Ma là mia serva ? 
tee. Quando sarete là v «*. , -, 

Grazia per esse apcof s impetrerà # 
mt \' Vado , vado. 

B.F, • / Son qui . Bevo ; aspettate . 
tee. ( Bevi , buon prò ti faccia . , . 

Io bevuto non ho. Fra pochi istanti 
Dal sonnifero oppresso e addormentato 
Créderà nella luna esseé portato» ) 

3. F. Ecco bevuto; ho anch’iò. 

Mondo , mondacelo rio , • \ • 

Per sempré t* abbandono . 

Uomo sopralunar fatto gii sodo * 

Ohimè/ sento un gran foco. 
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Il MONDO DELLA LUNA, 

f f c. Soffrite: a poco a poco, 

Tramutar sentirete • \ *'• „• ’ * > 

Tutte le vostre membra; e goderete. 

B.F. Par che mi venga sonno • • • * .V 
Ict. : Ecco 1* effetto , - 

Che fa il licor perfetto. 

B.F. Non posso star in piedi,» 1 

Tee.- Accomodatevi . 7 ( fa f* 

State pronto a salire , e consolatevi , , . x 

B.F. /Mi sembra di volar. * 

1cc t , ■*' ! - f Lo credo anch’io. 

B.F. Caro Ecclitico mio, 

Ditemi dove sono. In terra , o in aria ? » 

Tee. Vi andate a poco a poco sollevando,. 

B.F. Mi vo sottilizzando. , , /.<- “ 

Ma come uscir potrem da questa stapza ? 

Tee. . Abbiamo in vicinanza 

Un ampio, fenestrone . t 

B.F. Vado, vado senz'altro. - . 

% CCm ( Oh che babbionel) 

B.F, ' Vado , vado , volo , volo , 

Tee. Bravo , bravo , mi consolo . 

B.F. Dove siete? 

Tee ' ' ' «• Volo aneli* jo . « 

• - f • , • • s 

? * ^ a a Addio, mondo, mondo, addio. 

£cc. • V • V ■ / ' • \ 

*, . .. Escono Clarice e Lisetta , ’ . * . ' 

• ' ' -! ‘ . ■ •• \ J ^ :> " .*• 

Clse, Caro padre, 1 cosa c’è?. 

Lis. * : Padron mio , che cos’ e ? •* 

B.F. Vado, vado, volo, vote* 


Cla. 

Li* 

Ecc. 


:•) 


a 2 Dove * dove . 


* V 

« 


- v \ 




* » f \ j i \ 

Oh che fortuna! 

Vo nel mondo della luna . 

'* I f » ' ti* T 
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ili 


tir. •)* 4 Muore, muore, ohimè! che muore! 

i?.F. : 'Oh che gusto; oh che diletto» 

Pcc. Viva, viva, oh che fortuna ! 

CU. 

Lis. 

Cara luca, 

Vengo, vengo, vengo a te. 

CU. \ XI 

Lis )** Muo Ì 9> muore» presto, presto 

Qualche spirto troverò . 

Presto, presto tornerò . 

Lee f 1] buon sonnifero 

Gli offusca il cerebro. 

Portar dagli uomini 
Via lo farò. 

Fabrizio , Prospero, ^ ( vengano 2 . servi. 
Su via prendetelo, 

£ là portatelo 

Nel mio giardin. ( portino via JB.F. 

Le donne tornano, 

E si disperano 
Perchè già credono 

Morto il meschin . ( torn. Cla. , e Lis. 

Povero padre, ahi che mori. 

Ahi che di vivere tost& fini . 

No, non piangete; non cosi. 

Ih )* 2 Ah* che di' vivere tosto fini , 

Ahi che tormento , ahi che morì . 

Ec testamento, eccolo qui. 

la. \ 

is y * c ^ c tormento, ahi che mori ! 

Lascio a Clarice sei mille studi, 

» Se dì sposarsi risolverà * 

I 4 Cìa. 


4 V 

f * J a 2 Muore , muore . 


($*’ addotta . 




( partono . 


Cla. 

Lis. 

Lee. 

Cla. 


Lee. 
Cla . 
Lis 
Ree. 
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« 

* 


Era mortale , questo si sa . 

Lascio a Lisetta cento ducati 
Quando it marito ritroverà c 
Era assai vecchio, questo si sa. 
Povero vecchio, più noi vedrete.. 

la \a2 Ahi che torménto, che voi mi date! 

is. ) 


. \ 

V 


tu. 

Lee. 

Già. 

Lis 


tee. rProtlta è la dote, se la^ volete . 


\*aMi fòte ridere > mi consolate; - 
Cla. ) 


. V 


Lis Viva chi vive : chi c mòrto c morto 

^ m - r m y 

Dolce conforto la dote sara . 




i 1 •* 


Ts&t dell * Atto primo , 

si. • c 


•* 
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/ fc . 
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40 




fu :é 


Siegue il ballo, nel quale si rappresenta il. mondò delia 
luna in un globo trasparente , con 1 astrologo , ed il cre- 
dulo, che fanno le loto osservazioni, e derisi dade doli- 
ne, che attendono 1-effetto dell* impostura . S’apre il 
globo, ed escono da quello due uomini , e due donne lu- 
nari , che si figurano esser questi veduti già da Buona Fe- 
de col canocchiale, e descritti nelle sue canzonette , dò- 
po di che s’ uniscono , ed intrecciano le loro danze . 
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Giardino delizioso in casa di Ecclitico, raffigurato nel 
mondo della luna , ove si rappresentano alcune stra- 
vaganze ordinate dall’ astrologo per deludere Buona** 
fede . . - 

Buona - fede che dorme sopra un letto di fiori . Bcc liticò 
* travestito con abito capriccioso < 'Ernesto ne' suoi 

abiti . 


E 


Ecc. JLjCco* qui Buona-fede 

Nel mondo della luna. Egli ancor dorme,* 

E quando sia destato 

Esser non crederà nel mio giardino*, 

Ma nei mondo lunare 

fra le delizie peregrine e rare. 

£ rn. Ma Flaminia e Clarice - ] « 

Son del- tutto avvisate ? 
ìcc. Il) tutto sanno i 

. E a ogni nostro disegno aderiranno . 

Lisetta nulla sa , ma non importa : 

Con un* altra, invenzione 

Farò eh’ ella si creda 

Nel mondo della luna trasportata^ - 

Ella è da C ecco amara, f * 

E Cecco la desia ; / c % *. v 

E acciocch* egli aderisca alle mie voglie > 
Gli ho promesso che lei sarà sua moglie. 
Ern. Flaminia sarà mia. 

Ece. E mia sarà Clarice. ^ 

Oggi ciascun di noi sarà felice. 


Le 
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IL MONDO DELLA LUNA 


Le macchine son pronte ; 

Son ‘pronti i giuochi , i suoni , i balli , e i canti , 
Cose che pareran prodigi q incanti. 

Ern . Ed io per esser pronto 

A sostener la mia caricatura. 

Vado tosto a cambiar spoglie c figura,- ( parli, 


C 


N 


I l. 


\ 


Le ditte o e Bonafede che dormi, 

tee, Buonafede ancor dorme. 

Tempo c di risvegliarlo . 

Con questo sai volatile 

Sciogliendo i spirti , che fissati ha l'appio ,' 

In se ritornerà, (gli pone un 'vasetto sono le narici , 
BF. Flaminia ... * * 

Eoe, t Ei chiama 

La figliuola fra il sonno e la vigilia. 

B.F* Ehi. Clarice... Lisetta... * 

Eec, Ora si va svegliando. - 

B.F, Eh! Dove sono?J (si alza bel bello, 

Eec, Amico. ' 

B.F. Olà eli siete? * •' 

Ecc. Che! Non mi conoscete?.- 
Non ravvisate Ecclitieo ? 

B. F. Voi queHo ? . ‘ * * 

Ecc. Si; quel $on io. 

B.F, Ma dove, 

Dove , amico , siam noi ? 

Ecc. Dove la sorte tutti i beni aduna , 

Nel bellissimo mondo della luna ; 

B.F. Eh! mi burlate? 

Lee. ^ E non ve n* accorgete 

Dello splendor , che fa più bello il giorno ? v 

Deli* 
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Dell* aria salutar che spira intorna ? 

B.F. È vero • Oh che bel giorno ! 

Oh che aria dolcissima e soave h_ ' 

Ecc. Mirate a’ vostri piedi . , 

, Dal bel terrea fecondo • . . . - 

Nascer le rose, i gigli. (si vedono a spuntar i fari. 
B.F. • Qh che bel mondo! 

Ecc. Udite il dolce canto •• ... \ 

A • . r * • 

Degli augelli canori . ( i odono a cantar i tostinoli f 
B.F. . Qh che contento! 

Son fuor di me, non sp dove mi sia, 

Ecc. Udite l’armonia, . . f 

Ch’esce dagli arboscelli 
• Agitati da dolci venticelli. 

( odesi un concertino principiato da violini , ed 
( oboe in orchestra con le risposte de’ torni da 
( caccia , e fagotti dentro la scena . 

B.F. Bravi, bravissimi! ’ ; • . ‘ 

Gli alberi in questo mondo * . 

Suorjan meglio de’ nostri sonatoti* 

Ecc. Or vedrete ballar ninfe, e pastori. 

(escono ballerini , quali intrecciano una bella danza», 
B.F. Oh che ninfe gentili! Oh che fortuna!' 

Oh benedetto il mondo della luna! 

Ma sa 1* imperatore .. . ! 

Ch’ io qui sono arrivato ? 

Ecc. È- di tutto informato^ A . 

B.F. Andiamló a ritrovar . 

Ecc. ’ Non è permesso 

Con quell'abito andar, innanzi a lui, « 

S’ egli non ve ne manda uno de’ sui , 

Ma ecco i cavalieri 

Con i paggi, e staffieri. Il gran monarca. 

Vi manda da vestire. 

B.F. , . Qh che bei mondo \ 

. SCE* 
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Intanto che i cavalieri cantanòlI*coiò$ i pàggi levati - 
r le sue visti a , Buonafedè >* fe* 16 Vestono ’ccfe gli 
i '' 4^1 '^■v abiti capricciosi da fora pof c&i\< ,'%* 

'm *■ 4 ' ■ • . ^ àV-*'* liki i a 
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* V^Omo Felice'. 

. -tJui go'der liéé v ^ *^ 4 ’ì ì/ » 

; . 1 *\ i A : ì)i> Quésto ' * 
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. L imperàtoré , ^ *^ v 

per fàm onore > * *' *4\ % 1 . 

ProVe" yi bianda * ‘ \ O „ 
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Di Sua bontà \ 
li fcief «lo guardi 
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«4 Civ. Or che .vestite-^.; « • * f ^ a 
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Or cbe vestit#^ 

Siete t e pulito 
Andarono tre te ?* .* 
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Il fiel io guardi*". 


V \ - 

t 


, * Sempre d’ailkniìi y 

V /- •>'< j>iva tóirAnhr *_*••• / *' 

Coi» sanità « 


» #, 


-ir’ ^ .<? * v - 4»^' : : %!>Urt6nà £ càtooììiri / r &*$&**. 

+JB* a» sL liirfiTii a# _ 


V. 

, ¥ 
t - 


V * 

kr* 

• ^ 


■ *£ % tv, 

%■ 

^ >• " 
•r •« 


4. 


-» •» 


■'P 


i 


* V-' ' 


-T'é 4 


' .4 


'f * 

r 




. •* t » -* 


i-j 




" ^ -aà 

. • , . • & 


< *4r? 
+ * ; A 




* 




•* ' :•■ 




► i* 


<v 


4 <♦ 


• 




# V. - ~ . % 

. t. • ■'' 

r S. 


. v 


,JK . 

. i 


:-r 


- >•■■*' •>- t • | 

• -.- A -**•- ,A» • 

» “/* / I v 4 




« 


.* 


i- . *. ' 


^ r *;<*. s i c o & p q; 

J3.F. Come avrò a contenermi ? 

f t - . •* 

Quante gran riverenze avrò da fare? 

Ere. 31 nostro buon monarca * 

4 . Non ruol adulatori. Egli è un signore, 

. Ch' è tagliato alla buòna e di buon cuore. 1 
Jl.F. Andiam. Non vedo I’ ora di vederlo. 

Ma .quanto in anticamera t ? T 1 •* t ♦ . 

Aspettar ci farà?- „• ... 

Eco. - ',Qui in anticamera *. *'*'*• 

Sospirar non si sente, o bestemmiare. ... 

. . Ognuno puoi entrare , 

Ognuno puoi andar dal suo sovrano ì v ~ - • 

E può baciargli il piè, non che la mano. 

Ma restate, che or io 
• * Anderò ad avvisarlo j 

. Egli ha tanta bontà , 4 \ . * % 

, * Che per farvi piacer qui venira. f , 

p.F. E la mia cameriera, e le mie figlie 
». Non verranno con noi ? 

* , . * j 

Sì , si , verranno poi* - 
Anzi le nostre donne . / . 

.*>• \ ■+ i # 

Hao jus particolare a questo impero, j . 

Perchè va con la luna. il lor pensiero., 

t - " • - ,•*,«. »»* ^ • • * 

* Voi Io& sapete , , % • 

». Come son fatte 

i, • \ . > Ora vezzose . i* 

.• *' Tutte amorose . . 

Ora ostinate 
..Fiere arrabbiate. 

• ' Che ? Non è vero ? 

Sono lunatiche . . V / 

... Oh signor si,-.. . .... ^ 

.Mutan figura, * *. . . 

Mutan pensjere -, „ 

. ... . I» 
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24 * SI MONITO: delia luna . 

• ' c '«(v ; i ■* ‘ 

Son per natura • s* 
y Poco sincere ; 

4 V« ; Certo , "credetemi j . « ■ # - 

.. , Ch* eli* è còsi! * •; 
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S C E N IV, 

' *'#• •« ( . 'V 

». Buonafedi solo . 


Armi che dica il vero ; anzi Lisetta - 
■ Ora è meco amorosa , or sdegnosetta , 

• Ma' avella qui verrà , f 
1 * v Forse si cangerà . Ben mi ricordo r 

Del bellissimo caso * . 

% » « * , ■* ■ . , 

v Della donna;. menata per il naso. 

- • .*•*■*« ' i •* -i - r 

■* • ^ \ '« » - ”'” *•*< * * 

^ ^ , - • 


• « 


$, C E N . A , . V. . 




£# cala il ponte lev at ore , # vedesi in fondo della scena 
un cane? trionfale , tirato da sei uomini bizzarra- 
mente vestiti con sopra il carro Cecco vestito da 
Imperatore , e a piedi del medesimo Ernesto ve- 
stito all * eroica con una steUa in fronte . Buona- fede 
osserva con meraviglia 

\ . 1 ■-li* • / * 

suonò di sinfonia si avanza il carro , e giunto alia 
metà della scena lo fermano ; ed Ernesto scende , 
ed ajuta a scendere pecco con affettata sommis- 


sione . i 


:.r 






,:U, 


s * f •» 

/ • ** - • V ' 

t.t. KJ Milmente m* inchino 
À vostri maestà 

Cet , Òhi siete voi, 

Che irtdriiza i suol saluti 
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* • 

Alla maestà nostra > e non a noi ? 
i.F. Perdoni ; io fo all’ usanza 

Del mondo sublunar dove Son nato * 

Cec. Sì, sì, sono informato. 

Che là nel VoStroraondo 1 
Trionfa l’ albagia , .. , 

Nè di titoli mai v* c carestia * 

/ % 

jB.F. Dice ben... Ma che redo! • * * » 

Quivi il signor Ernesto? 
trn, V* ingannate . 

ìo stella sono , ed Espero m’ appello ; *. 

E quando il cielo imbruna 

Esco primiera a vagheggiar la luna. 

Sortito avrà 1* influsso 

Quel eh* Ernesto s’ appella 

Dalla costellazion della mia stella . 

B.F. Io non so che mi dir j voi tutto Ernestó 
Certo rassomigliate . 

Cec, Non vi maravigliate, » 

Che nella nostra corte abbiamo noi* 

Un buffon che somiglia tutto a voi*. 

'B.T, Grazie a vostra bontà del paragone, 

Ma io per dirla a lei non son buffóne. 
Cec, E pur nel vostro mondo ■ 

Chi sa far il buffone è fortunato. 

/ ' * 

B.F. Capparii Egli c informato. »* . ‘ 

Cec, \ Or i che vi pare \ 

Vi piace il nostro mohdo? 

B.F. In fede mia 

A chv un mondo sì bel non piacerla ? 

Ma per esser concento 
Una grazia, signor, àncof vi chiedo. 
Cet. Chiedete pur, che tutto io vi Concedo t 
B.F. Ho due figlie, e una serva,. 

Vorrei... 1 
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Il,' MONDO r "DELLA LUNA.\ 

* * 

. . f 

. > Già ▼* ho capito , 4 

Le vbrreste con voi . • * " 

Andrà, per consolarle, ; •' «*• Y " t 

Una stella cometa ad invitarle . 

JJ.F. Ma le stelle comete -4 • V' * 
Portan .cattivò augurio. , - Y 

Oh gènte pazza * 

Dei mondo sublunar ì ' poiché le stelle 
Conoscer pretendete, ' •• • •’ 

E voi. stessi laggiù non conoscete. 

B.F. Ha ragion, ha ragion, non so che dire 
Cec . Io le farò venire j 

Ma però con un patto , 

Che vuo senza recarvi pregiudizio 

La vostra cameriera al mio servizio '' 

‘ ^ ' ♦ * 

B. F r Ma signor . . r ; 

Cec. Già lo so . / » 

Che siete innamorato 
In quei hegli occhi suoi , 

Ma questa volta la vogliali per noi* 
Dunque lei l’ha veduta? 

Signor sì, 

Una macchina abbiamo, 

Da cui spesso vediamo . ? . t 

Quel che si fa laggiù nel basso,- mondo 
È il piacer più gocoudo , ; * 

Che avei possano i nostri occhi lunari 
È il mirar le pazzie de’ vostri pari. ✓ 
Un avaro suda e pena , 

E poi crepa , e se ne va. c 
Un superbo > senza cena , 

Vuoi rispetto, e pan non ha.. 
Uu geloso è ^ tormentato , 

Un corrente c criticato , 


B. F. 
Cec. 
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Qiiasi tutti al vostro mondo 
Siete pazzi in verità . 

Chi sospira per amore, 

‘Chi delira per furore. 

Chi sta bene , e vuol star male , 

Chi ha gran fumo, e poco sale,; 

Al rovescio tutto va. 

Siete pazzi in verità . 

( sale nel suo carro , e parte col seguito . 

S C E N A V. * 

» 

C Buonafede ed Ernesto . 

V 1 • ' 

Ern. T Oi avete due figlie ? 

B. F. Signor sì , 

Em. Fanciulle, o maritate?’ 

B.T. Son ragazze 

E non ho ancora lor dato marito , 

Perchè non ho trovato un buon partito . 

Ern. Avete fatto ben., Nel vostro mondo 
Due cattivi mezzani • * 

Soglion far qualche volta i matrimoni : 

• Uno è il capriccio , e 1* altro c 1* interesse . 

• Dal primo ne provien la Sazietà ; 

Dal secondo la nera infedeltà, j * ' . 

é 

B.T. Vussignoria favella 

Come appunto parlar deve una stella * 

Ern. Qui non v’ è alcun , che dica 

Di morir per 1’ amata ; * • 

Non v* c alcun che sia fido ad un* ingrati) > 

Non vedrete chi voglia 

Nella tasca portar ampolle , o astucci 

Con balsami , o ingredienti , 

Utili delle donne avvenimenti. 
mondo della Luna . * K B.T. 


t 


\ 

£ 


« 


J 


* 


* 


14.6 il Mondo della luna; 

li. E. Ma se svien una donna , , 

Come la soccorrete ì ' * 

Erri, r ■ Accostumiamo 

Una corda portarei quando siano 
Tali caricature , _ 

Le facciam rinvenir con battiture . 

j , « 

2?.F. Onesto , per vero dire , * 

E’ un perfetto elisire . 

Ern. E’ un elisir che giova; 

E credetelo a me > che il so per prova » 

Qualche volta r.on fa male 
Il contrasto ed il rigore. 

Sempre pace , sempre amore 
Fa languire anco il piacer . 

Quando poi cessa lo sdegnp : 

Sente il cor maggior diletto ; 

Più vigor prende 1’ affetto 3 

E moltiplica il goder. 

• / * • 

s . C E N . A VII. 

• . » l * • 

, » , • t 

• •' /, 

“BHon/t-feile solo , e natie persone di dentro che- f or man lEct. 

T 

AC resto' stupefatto . 

Questo è tur mondo assai bello, assai ben fatto, 
Cantan si ben gli augelli ; 

Suonano gli arboscelli ; 

Ognun balla, ,ognun gode ; • % 

Ognun vive giocondo ; . 

Oh che mondo felice! oh che bel mondo! 

Me Io voglio goder . Vuo* andar girando 
Per questa, eh’ esser credo 
La principal città . 

Non so s’ abbia d’ andar di là , o di qua .. 

( V Eco risponde da varie parti, 
i ; Eco. 

a » • 
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Eco. Di quà , »di qua, di qua. . - • 

B.F. Oh questa sì , che è bella 1 • *. 

Ognuno a Se mi appella, ; 

. E mi sento a chiamar di qua , e di là . 

Eco. Di là, di là, di là. „• 

B.F. E siam sempre da capo. 

Vorrei venire, e non vorrei venire* 

Sono fra il sì, ed il no* 

Eco. No , no , no , no , no , no . . 

B.F. No di quà, no di là'. •’ 

Dunque resterò qui ' 

Sempre fermo così . 

Eco. Si , si , si , si , si , si . 

Jì.F. Ah! ah ! v’ho conosciuto, • - ^ , 

Signor eco garbato . « 

Oh che piacer, giocondo ! 

Oh che Spasso, oh che spasso! oh che bel mondo? 
Che. mondo amabile 

Che impareggiabile . * . 

Felicità 'l .* 

Gli alberi suonano , 

Gl* augelli cantano, ; ~ *. • 

Le ninfe ballano , 

.Gli echi rispondono 

Turto. è godibile , J 

Tutto è beltà , 

/ Che mondo amabile, ... . .. 

Che impareggiabile 

Felicità!- (parte. 

S C E - N A • ; Vili. 

EccliticO' , e Liset. condotta da due con gli occhi bendati. 

D ..- ' ' • ■ ' 

Ove. mi conducete? •. • . 

Siete sbirri , sicarj , o ladri siete ? - . : . 

K t - Tee. 
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' • l 

; Lee . Levategli la benda , 

Or che la Fortunata " » 

A questo nostro mondo è già' arrivata ( ili levane 
Lis . Ohimè, respiro un poco. (Ubendq. 

Ice. Bella ragazza, io gioco, 

Che dove adesso siate 

• i 

Voi noh v’ immaginate, 

Lis . E che volete. 

Caro signor Ecclitico, ch’io sappia? 

Dormiva ancor nel letto’ 

Allorché son venuti ' 

. Quei marioli cornuti ; 

M’ hanno bendati gli occhi 

M’hanno condotta vìa, 

E adesso non so dir dove mi sia . 

Lee. Lisetta, avete avuta la fortuna 

D’ esser passata al mondo della luna. ' 

Lis. Ah , ah , m; fate ridere , 

Non sono una bambina 

Da credere a sì fatte scioccherie. . \ 

. i 

Lee. Delle parole mie *■ 

Voi la prova vedrete 
Quando sposa sarete 
Del nostro imperatore. 

Che pel vostro bel viso arde d’amore. 

Lis. La favola va lunga . 

Il padrone dov’è ? 

Lee. Morto si finse . 

Ma nel mondo lunare egli è passato, 

E anch’ io dopo di lui sono arrivato . 

Lis. Caro signor lunatico , 

Non mi fate adirar. Per qual cagione. 

Ditemi , uscir di casa mi faceste ? 

i » * • * 

fcc. Di casa uscir credeste, 

Ma dal balcon passata , 

?%•- 
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Foste qui da una nuvola portata . 

Lh. Orsù , tali pazzie soffrir non voglio . 

Vuo sapex dove tende quest’ imbroglio j 
Éec. Ecco il vostro padrone: 

Dimandatelo a lai > che Io saprà , 

Io vado a ritrovar sua maestà . 

I 4 

SCENA IX. 

\ 

I * 

Lisetta poi Buona fede ; " 

Lì rjr. C^Ùello è il padrone? È lui. 

Non capisco la sua caricatura. 

Oh che moda graziosa 1 oh che figura! 
È.F. Lisetta, oh ben venuta. . 

Tu ancor sei qui con noi ? 

Fortunata davver chiamar ti puoi. 

Lis. Ma dove siam ? - , 

B.F. Nel mondo della luna, . 

Lis . Mi volete ingannar ... 

JB. F, No , te lo giuro . 

Questo è il móndo lunar, te l'assicuro; 
Lis. Adunque sarà vero, 

Che una nuvola qui m' avrà portata . 
JB.F. Sei stata fortunata h 

Perch’ io ti porto amore 

Sei venuta a goder si grand’ onore. 

Lis. Ma qui che far dovrò? 

B.F. Quello che devi far , t* insegnerò . 

Tu devi voler bene al tuo padrone; . 
Lis. E non aitro^ , 

JB.F. » Tu devi 

Fargli qualche carezza! 

Lis . Lo sapete, signor , /non sono avvezza. 
B.F. Credi forse che qui, 

K 3 
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Si facciati le carezze - 
Con la malizia che si fan da noi ? • * 

Qui ognuno si vuol ben con innocenza,. 

E sbandita è quassù la maldicenza . 

Lis. Oh se fosse così , saria pur bello . ~ 

Questo mondo lunari 
B.F. * Credilo, e tale . 

Lis. Questo mi piace assai , -V 

B.F. v Vien qua, Lisetta . 

Dammi la tua* manina . ' ‘ > * 4 

Lis. Oh signor no! *: 

B.F. Perchè? • V '* . x \ * ’• 

Lis. Perchè non so 

Se nel vostro operar vi sia tristizia» 

B.F. Eh qui tutto si fà senza marzia*. , , ‘ 

Lis. Quand’ c cosi prendete . 

B.F. ^ Oh cara mano 1 ( la stringe ; 

Lis. Piano , signore , piano . 

Voi me l’avete stretta si furioso , 

Che mi parete alquanto malizioso. 

2>.F n Io sonò innocentino j # , X 

Credi, Lisetta mia,, come un bambino. 

■* * 0 % * 

Lis. ( Che caro bambinello ! - •' 

Egli è tanta innocente quanto beilo . ) \ 

B.F. Che dite? Ch' io son belìo? - 

) * *» 

Lis. ^ Signor si. 

B.F. Quando Io dite voi sarà cosi. , 

Lis. (È pazzo piucchè mai.) 6 
B.F. Via , Lisettina ^ 

Datemi un abbraccino. \ * 

Lis* . < Oh questo no.' • . » 

B.F. Senza malizia già vi abbraccerò. 

Lis. Quando fosse così . . . 

B.F. . * Cosi sariT . . - 

Lis. Non mi fido- ' • • ; . * - • 

, * tf. 
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i.F. . • • , Pietà. ; . , • 

Lis. Se pietà mi. chiedete, 

Malizioso voi siete . • . ' . . 

®*F. * . ; Ah f malizia non ho 

Lis. Ma cos’ è quel sospito ? ? 

K ' ; .Io non io so, . 

* Non aver di me sospetto - 

Malizioso io non ho 7 ii core . 
Vi conosca, bel furbetto, • 
Malizioso è il vostro amore.' 
Non è ver . : 

. Non me ne fido. 

Son pupillo. 

• Io me ne' rido. . 

Via carina - una manina . ' 

No, non voglio. • 

* Oh crudeltà ! 

Come £o alla mia carlina, 

Le carezze io ti farò. 

Ed io qual da una gattina 
La carezze accetterò. 

Vieni, o cara barboncina . 

Vieni, o bella piccinina. 

Vien da me non abbajat; 


isi 

t ' 


Lis. 

J5.F. 
. Lis . 
B.F. 
Lis. 
B.F. 
Lis. 
F*F. 


Lis. 




B.F. 
Lis. 
B. F. 
Lis. 


Frusta via , mi vuol graffiar . , 


S C E 


ì 


N A * X. 

Cecc» nell* schifo di finto imperatore con seguito j poi' 
* Buonafede e Lisetta, 

O - v* . . ... , • 

Là, presto fermate 
Éupna-Fcde , e Lisetta . v. v 

Dite, che il loro imperator li aspeeta . (par.due ufi 
Vuo procurar fin che la sorte è amica , 

Il premio conseguir di mia fatica . 

K 4 B.F. 
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B.T. Eccomi a cenni vostri./' • ■ 

r * Oh ! cosa vedo? 

Cecco é 1* imperator ? 

Ccc. '' •' Lisetta , addio . 

Lìs. Ti saluto; buon dì, Cecchino raigf. *s y ' . / 

B.T. Sei pazza ? cosa dici » 

Al nostro imperatore ? 

Lis. Pazzo sarete voi. • • v J 

Ci conosciamo bene fra dipnoi. * * • 

Cec. Bella, Cecco non son , ma vostro soho j 
Olà s’ innalzi il trono. t 

Lisetta , vezzosetta , e graziosina 
'.Vi voglio far lunatica regina. (dalla parte laterale 
B.T. (Io non vorrei che il nostro imperatore (esce un tro± 
Mi facesse l’onore t . (no per due persene; 

Di, rapirmi Lisetta. . 

Cec, Ebben , che dite ? 4 ' 

Ecco il trono per voi , se 1’ aggraditi . 

Lis, Il trono ? Ohimè , non so ; 

Sono fra il sì, ed il no. 

Cotante cose stravaganti io vedò^ 

Che dubito di tutto, e nulla credo j 
Cec, Eh via, venite in trono. 

Se vi piace il mio volto, » 

Sia Cecco , o non sia Cecco , 

Che cosa importa a voi? 

Dopo ci aggiusteremo fra di noi . 

Lis, È questa una ragion che non mi spiacé. 

Vengo. . .s » (s incammina •verso il tronfi 

B.T, Dove , Lisetta ? 

Lis. A ricever le grazie • • - - • 

Del giostro imperatore, w - 
;■ Giacch’ egli mi vuol far sì bell* onore 
B. F. Come ! Non ti vergogni ? * 

Non hai timore della sua tristizia r 

Li*. 


S' 
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Lis. Eh! qui tutto si fa senza malizia „ , 

2*.F. Lisetta , bada bene ; , 

Lis . È innocentino 

11 nostro imperator come un bambino; * 

Cec. Aspettar pia non voglio . 

Presto, venite al soglio. 

Lis. i • Dunque lei..; 

Cec . Si , mia Cara j som vostro se volete. 

Lis . Lei è mio.. r . Ma & poi... ma s’ io non sonò..; 

Non so quel che mi dica., 

Cec . * „ Ai tròno , al trono 

Lis. Se lo comanda^ ci venirò. 4 

Signor padrone cosa sarà ? 

Imperatrice dunque sarò? » 

Oh fosse almeno la verità i . 

' **■ Sento nel core - certo vapore 

Che m* empie tutta di nobiltà . -• 
fche bella cosa Tesser signora^ • - . 

Farsi servire , farsi stimar ! , 

Ma non lo credo , ma temo ancóra * 

Ahi mi volete tutti burlar. ’ * 

Voglio provarmi ; cosà sarà ? 

Ah fosse almeno la verità! 

( Cecco da braccio a Lisetta , e frattanto ,• che si 
± (fa titornello dell' aria , la conduce in trono . 
Ì.F. Eccelso imperator la fortunata j 

Solò Lisetta è stata . , 

Le povere mie figlie 

Ancor non hanno avuta la fortuna 4 

Di venire neh mondo della luna . 

Cec. IJn araldo lunare ha già recato 

Che in viaggio sono , e che saran fra poco 
Ancor esse discese in questo loco . 

B.F. Perchè dite discese, e non ascese? 

Per venire dal nostro a questo mondo, 

Si- 
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Signor, si sale in su . 

Or perchè' dite voi : Scendono in giù? ' 

Cec, Voi poco ne sapete. II nostro mondo 

. Come un palion rotondo, \ . < 

Dal cielo è circondato} / , 1 • • 

• - . r . ; , % j 

E da qualunque lato " - 

Che Tuoni verso la luna il cammin prenda, 

Convien dir che discende , e non ascenda . , * 

i.F. Son ignorante, è yer, ma. mi consolo , 

Che se tale son io . non sarò $olo> . 

• ** v ^ 

Cec . Allegri , o Buona-Fede , 

Che la coppia gentil scender si vede . 

S C E ' N A ' X I. 


* 4 V 


A suon di sinfonia veggono in macchina Flaminia , e 
Clarice z Buona- fede le ajuta a scendere } Cecco , c^Li* 
setta restano in trono , e frattanto sopraggiungono Er- 
nesto , ed Ecclitico * f 


r.E 


B.F. X -Iglie , mie care figlie, . v 

Siate le ben venute .- Ahi che ne dite ? 
Bella fortuna aver un genitore , 

Dello spirito mio , 

Ch’ abbia fatto per voi quel eh’ ho fatt’ io i 
Lunatiche ora siete} 

Un, mondo goderete \* , 

Pieno di cose belle , . 

Splenderete quaggiù come due stelle „ 

Ila. Molco vi devo, o padre; 

Un uom saggio voi siete . 

Di politica assai voi ne . sapete. • 

Clà. Si vede certamente , ->• 

Che avete una gran mente. 

Siete un uom virtuoso senza pati ; 

Cedoa gli uomini a voi famosi , e chiami 




B.F. 
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U.F. Inchinatevi tosto 

Al nostro imperatore; .* . 

Grazie rendete, a lui > di tanto onore. 

Tla. Ma coler è Lisetta. 

Iì.F. Che volete ch‘ io dica? r 

Colei è la felice » * / ^ 

Del mondo della luna imperatrice .' 

Cla. Oli fortunàta in véro!' 

Mentre quel della luna è un grande ifnpcro 
Tla. Monarca, a voi m’inchino. 

Cec . Manco male > che voi 

Vi siete ricordata alfin di noi. 

Tla, Perdon io vi dimando , . 

E alla vostra bontà mi raccornando. 

Cec. Olà, Espero , udite, 

- Questa bella servite . 

Conducetela tosto alle sue stanze 

» \ * • t • 

. * E insegnatele voi le nostre usanze. 

Ern. Obbedito sarete . 

B.F . ^ -Ehr, ehi, fermate. k 

Signor le figlie -mie r 
Con gli uomini non van da solo a sola; 
Cec. In questo nostro mondo 

Le femmine ti van pubblicamente , 

F. non lo fanno mai scemamente . ; 

-B.F. È ver, non parlo piu.» h 
TUì » ^ Contenta io vado, 

'Giacche il mio genitor non se ne lagna* 
Con Espero gentil- che m ? accompagna , 

Se la mia stella* 

Si fa mia guida, 

Scorta più fida / * * 

^Sperar non so. 

\ * -Al suo pianeta ; * " .» : 

Contrasta invanor . 


US 
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Quel labbro insaqo, 

' Che dice no . ( parte servita da Erà. 

. * • 

s e È n À .x ri. ' 

Cecco è Lisetta in trono -, Buona- fé de > Eccliti co ,* 

e Clarice é 

tla. M la sorella sta bene ì 

. Èd io cosa farò? . -' r - 

La mia stella ancor io non troverò * 

Cec . Écclitico, che siete . 

* Del mio trono lunari cerimoniere , 

\ * • * * , 

Con Clarice gentil fate il bracciere* 

Ecc. Prontamente ubbidisco . . ^ - .... 

B.F. \ Eh no., Inon voglio 

Che mia figlia da un uom- sia, accompagnata ; 

Cec . L’usanza è praticata 

Ancor nel vostro mondo. 

Ma si serve da noi sol per rispetto, 

E non lo fanno qui con altr’ oggetto . 

B.F. Taccio* non so che dir. , 

Cla. ' * Vado contenti 

A contemplar d’ appresso ; - . . 

Le lànatiche sfere . * 

Col lunatico mio cerimoniere.^ * 

Quanta gente che sospira r * 

Di veder cos’e la luna, 

• • • f . 

Ma non hanno la fortuna / 

Di poterla contemplar, 
fchi non vede- il falso crede 
Ciascnpdun saper pretende. 

Piu che studia manco intende , 

E si lascia corbellar . (parte servita da tee. 

. %• * > « 

, . scs* 
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XIII. 


»\ 


Ei 


Buona- fede , Cecco e Lisetta in trono „ 

« * # \ 


‘ ir*. JL/D io son stata qui 
Con poca conclusione. 

Come una imperatrice di cartone. 
Cec. Mia bella, iccomi a voi. 

' Vi voglio incoronare y • 

E nello' stesso tempq anco sposare. 
lis. Ringrazierò la vostra cortesia. 

J5.F. "(E pur sento un tantin di gelosia.) 
Cec . Olà vengano tosto 
Le insegne imperiali, 

E si facciano i gran cerimoniali s - 


{s'mIxa* 


E N 


X I V. 


T. colìtico con cavalieri , e servi , che pertan scettro , f 
corona per incoronar Lisetta e detti . 

E . 

Cco già preparato . J -> * Vi 
Per la pompa reai J^alto apparato . 

. ( la orchestra suona il ritornello del quartetto , « 
( intanto Cecco fa la incoronazione di Lisetta , 
( poi scendono dal trono i x - > 

Mia principessa , 1 * '* „ 

Mia monarchessa 
Tutto vi dono ' 

Lo scettro, e il cor.*' 

Grazie vi rendo ‘ \ - 
Del vostro favor. ) 

Di cor mi consolo 
Con vostra maestà.' 

Lis. 


Cec . 


lis . 
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Lis . 

Vi sono obbligata 

* • 


. . ’ Di tanta bontà y 

. . • v 

B.F. 

Anch’ io mi rallegro , 



Signora maestà * 

%. . f 

> , 

Lis. 

Vi sono obbligata 



Di tanta bontà . • 

-i* * . * *" 

Fcc. 

Deh lasci che almeno 

».. {gli vogliono baciar 

B.F. 

MI dia permissione ; . , 

. \i ' (la mano. 

Lii. 

Prendete , tenete , 

(dà loro la mano. 


Son tutta bontà. 

, 9 

» m m 

B.F. ^ 

«*■ 

l Evviva niill’ anni 

e , + 

• % K 

Lee. 

Cec. j 

U J T i % . 

) La vostra maeita. 

« . t • 

a k 

* - . « * 

» v** * ** , » 

Cec. 

Cara , v* abbraccio ... - - 


Lis. 

Senza malizia . 

{ abbraccia Cecco \ 

B.F ; 1 

Ed a me niente ? . * 


Lis. 

Senza malizia * _ ( abbraccia Buonafede . 

Lee. - 

: ; Sono innocente , \ a 

' ‘ a 

Lis . 

* ^ « 

Senza malizia „ 

v . • -> 

( abbraccia Ledi ti co , 


Cec . 
Lis. 
Lee. 
Lis . 
BF . 


. i 


/ % » 


•* 


Tutti . 

» *• 

Oh che bel mondo! 
Bella innocenza ! 

. Viver giocondo! 
Caro piacer l 
Sposa diletta . : ’ 
Caro mio spòso. 

Oh benedetta! 

'■Siete grazioso. 

Ed a me niente ì 
Si , buona gen$e , 

-> Tutta di tutti ... 

1 • * * • t ' 

Senza malizia 
Sèmpre sarò* 


S >< i 


Tut-. 
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** Tutti, 


Senta malizia -, 
Senza tristizia 
Sempre amerò . . 
Bello, è 1* amare 
Senza bramare . 

« V 

ì Quello che avere 
i Già non si può . 
Senza malizia . 

Senza tristizia 
/ Sempre amerò . 




**9 


• \ 


• . • X 

f ine dell' Atto secondo , 

• *« L »» * % ^ ' 




Siegue il ballo, nel quale ad imitazione dell’ incorona- 
zione seguita dell’ imperatrice della Luna, si fa l’in- 
coronazione di Diana sposata da Endimione col segui- 
to di ninfe , e di pastori del mondo lunare, da qua- 
li per allegrezza della loro sovrana sL formano varie 
graziose danze. ' . 
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« 

■S. CEN A. Pj R I M A. 

" < '■ . *' . /' '■ ■ ' - 

Camera in casa di Ecclitico con tre sedie f 

a » '• / » » / » 

Lisetta con paggi ♦ 

Olà paggi, statèri. 

Camerieri , Braccieri , 

Datemi da sedere . Ricordatevi^ 

Ch* io son la monarchessa . 

Voglio esser ubbidita , e rispettata > 

E se farete ben vi sarò grata. 

Sopra tutto avvertite 
Pi nulla riportarmi •' f 

Di quel che fa il mio sposp, , v 

E nuli* a lui mai riportar di me, 

• Mentre • ogn* uno di noi pensa per se < 

Avete a dormir poco , 

Avete a mangiar freddo, 

E nell’ ore- deli’ ozio 

Vuo* che 1* astrologia tytti studiate , 

Acciò saper possiate 

‘ Quello che far vi tocca , 1 

Senza che a comandarvi ' apra la bocca. 

Se qualchedun sospira 
Per le bellezze mie , ditelo in modo - 
Di non farmi arrossir . Se la fortuna 
Ajutar vi vorrà con delle mancie * 

Un occhio serrerò , 

Né la vostra fortuna impedirò • 

Ma che vedo ? Son qui le mie padrone ? 

Che padrone 1 Son io la maestà j 
Mi metterò in contegno, e gravità, 

SCE- 
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D 


• » • ' ls , 

S ,C E N v A ; ' I li .'t 

f . ‘ ' * . ‘ • S‘ 

Flaminia , Clarice , e detta. ' . k 


« l 


* t «* 


(«C/4 


. *•/. 


i* 


» ! 


?//r. ( A^/Xvertiamoci un poco. ) 

Cla. (*• tanto sciocca^ i ■»./*■* •„ , • 

Che il sognato piacer si gode irl pace.. y 
Fla. (Facilmente si crede à quei che piace.) 

(Che dicono? Che fanno? 

(Ali’ uso femminil mormoreranno. ) 

J/a. Signora , mi ''consolo , 

Della vostra fortuna . . J mi 

Lis. yi ringrazio. 

Cla. Me ne consolo anch’ io . . 

Viva vostra .maestà . f *• : * 

Lis . \ Ragazze , addio . 

Fla. Si ricorda, signora, <. 

Qpand’era nostra' serva ? 

Lis. 1 * State zitta . v . j • / 

« * f \ 

Del nostro primo mondo mi scordai; * 

Come se non ci fossi stata mai . •. . ... L ■ 

Cla. Quest’ è 1* uso comune ; 

»*>✓ , 

Chi sorte ha migliorato .‘j : *• 

Non si ricorda più del primo stato,* j ' 

Lis . Come vi piace il mondo della luna ? 

Fla. E’ bello, è bello assai. ?.. * 

Lis . , Sediamo un poco.. 

Cla. Lei ci fa tropp’ onore . 

Lis. Si , si , vi voglio far questo favore y . ‘ 

F la. ( E’ ridicola in vero. ).’ 

Cla. fio me la godo. ) 

Mi favorisca , lei.* . « . ■ 

E’ prò veduta ancor di Cicisbei ? 

2l mondo della lana . . L Lis, 


« r 


■\ » 


r 
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» * * % * I 

Lis. Oh che diamine dite? 

' Oggi ho P reso marito» ‘ , i 
CÌs. In questo mondo j 

‘ Per quel che m' hanno detto > 

Insegna, della luna il galateo . 

, - Essere posto in uso il cisisbco. > * * r 

Tla. Quest’ è comune usanza ; 

E saiia il non averlo una increanza-. 

Lis. Ma il marito? ' - r r ' , ■ ' J ' • 

Cla. Il marito - ■ 

Fra i lunatici umori il piu corente , , / 

Tacerà , soffrirà , non dirà niènte . • 

. Ila. Il lunat cicisbeo 

Pria che siate levata < „ - 

Verrà a bever da voi la cioccolata 
Lis . E il marito ? 

Cla. E* il marito \ 

Col medesimo gioco* \ - 

Andrà a beveria anch’egli in altro loco 
Lis. Ma io che sbn novella ‘ , 

Trovarmi non saprei . ? - 

Di questi cicisbei. * ’ % 

Cla. Fate cosh * 


Ditelo al vostro sposo . • r , . 

Un marito, amoroso ^ - 

Alla moglie prudente • 

Trova egli stesso il cavaliet servente. 
* Un parigin , che serva 
Per mera civiltà. 

Col suo servir conserva . 

Le leggi d* onestà . 

Guardatevi da quelli . 

Che voglion comandar.- » 

Già so che m’ intendete' . 

* v w 

Nè voglio mormorar. 



\ 
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.ATTO TERZO. 

« • 

Vi basti un solo laccio » 

. Che è quel del vostro s£oso . 
Fuggite il duro impaccio 
D’ un cicisbeo ' geloso ; 

Se docile è il servente , 

Si puole sopporta^ 

Ma quando è impertinente 
Si manda a far squartar. 1 
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FU. 


Lis. 

FU. 

Lis . 


ria. 

Lis. 

Fla. 

Lis. 

FU. 

Lis. 

Fla. 

Lis. 

Fla. 


p, 


Flamihia e Lis tua . 


Ossibile , o Lisetta , 

*'i io > 

Che ti lasci accieccar dall* ambizione ? 

i . » , , 

E non vedi «he questa è una illusione? 
Olà, come parlate? 

Si fan delle risate " 

. ** 

A causa della tua sciocca credenza 
Cos’ c questa insolenza ? ’ • 

Lo so , che per invidia voi parlate . 

10 sono imperatrice, ervoi crepate . 

Tu sei pazza . ’ 

, Tacete 

Lo vedrai.. . v 

Non v* ascolto 4 
Cecco é 1* imperator . 

No , non è vero . 

11 lunatico impero • 

Terminerà in fischiate . 

Io sono imperatrice, e voi crepate. * 
Ah pur tfoppo il nostro core , 

Che mal regge i propri affetti ,* 
Ingannar da falsi oggetti 
Sempre mai si lascierà. 

' h Z’ ' 


» > 


( si alza 


Ót 


*» 


\ 


„ / 


Digitized by Google 


I 


1*4 


IL MONDO DELLA ^ LUNA. 

Or la gioja, or il dolore 

Forsennato in se comprende , 
Ma 1 nè l*un, né l' altra intende 
E scoprire il yer non sa . 


o 


CENA 

■ * - ; 

* Lisetta sol*. 


IV. 


H guardate , garbata signorina I 
Con me che son jegina e monarcixessa , 
Voler venir a far là dottoressa ? 

Ma pur troppo c cosi . Quando si dona 

A certa gente bassa 

tjn po’ di confidenza ' 

Con vien sempre temer qualche insolenza; 
E poi e poi rinvidia.- . «. •* 

% il vizio , che a costoro il cor martella 
Or di questa , or di quella 
Si< mormora da loro a più non posso 
JL si tagliati agli altri i panni adosso . 

Quando si trovano 
Le basse femmine > 

Dicono , .parlano 
Sempre così . «. 

Eni non sapete ì , ; 

Nina 1’ ha fatta . •. . 

Che cosa dite? . 

< Lilla fuggì; . ‘ 

Le triste femmine • , 

i v 1 

; . Sono così . ; ' . 

. Ma di quel- numero 

Io non ,vogl* essere ; \ , • 
Son fatta nobile , 

£ il basso spirito ; _ ... 

Da .me svanì , . ^ 


/ 


* w . 


$CE- 
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tei 


V • 

S C • E N 


V. 


. . > *T . 

Sala in casa di Ecclitico con piccolo tempio ìq 
prospetto, illuminato , con la statua di Diana j 
* ; . e trono da un lato\. ' * 

' ' « * 

• | f • . . f 

Ecclitico , Buona- fede , d* imperatore , Ernesto , * 

, seguito di cavalieri e servi* 

U .s . / % • ; 

Omo sublunare , l < = 

In questo nostro mondo ‘ 

Le figlie , Quando sono da matita ; ' 

Si maritano tosto, e non si aspetta'. 

Come talor nel vostro mondo usate. 

Che le femmine sian quasi invecchiate, , " 

ÌS.F. Eh signor le mie figlia • 

Son pure , ed innocenti . ' 

Cec. , E pur si diee> 

Ch* le femmine vostre ; •* ' *■. 

Nasfcon laggiù con la malizia 'in còrpo . 

Ecc. è vero , dite bene j _ *• \ * '*' •* * 

Appena una ragazza sa parlare v/~ f 
Principia a ricercare " V . 

Cosa vuol dir sta cosa , e poi quest’ altra , 

E con il praticar diventa scaltra. -1 

Le fanciulle alla moda 
Sanno dóve che il diavolo ha la coda 
JB.F. Ma Flaminia non* sa, non sa Clarice " 

Distinguer dalia rapa la radice. . . 

Cec. Orsù , se queste figlie - . s * ' 

Hanno da sur quassù. 

Maritarle conviene, *, « •• 

Altrimenti così non scanno bene; r 

• . L 3 • *.*. 
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p,T. Io mi rimetto a quello, che fari 
' Vostra più che lunare maestà . 

'tee, Ecco , viene Flaminia, ecco Clarice, 
Corteggiando la nostra imperatrice . 

- * ». • , • % t t 

SCENA ULTIMA. 


'■ I , 




tis. 


B, 


Tutti . 


Rare , brave ragazze , mi piacete ? 

Se voi mi servirete , 

' * * 

La mancia vi darò, 

E quanto prima vi mariterò. , 

Ctc. Sposa, venite in trono; 

Se vostro sposo io- sono, , . ' 

Vuo che siam promotori, e testimonj 
Di due altri felici matrimoni (v* in trono eonLìs, 


Espero, a voi destino 
Flaminia per consorte . 

La prenderete voi ? 

Ern. Sì, mio signore, • ?. 

Lieto la sposerò con tutto il core j 
Ctc. E voi, Flaminia bella. 

Siete di ciò contenta ? 

• *• ' . ; ♦ 

TU. : •' /' Contentissima. > 

Ern. Sposa mia dilettissima » 

Tla. Adorato consorte • 

* 2. Oh felice moménto ì oh lieta sorte 1 
Ern. Cara, ti stringo al seno. . 

TU. Caro, già tu sei mio. 

*2, Oh che contento, oh dio! 

Ah che mi balza in petto - 
Tutto brillante il cor 
$,F. Oh figlia , oh sangue mio, 

. Nel vederti gioir giubilo anch* io . 


( fid Ern. 


Coc . 


/ 
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f I - „ 

Cec. Ecclitico , a voi tocca \ ’ 

Render lieta e felice . • " . V 

Con i vostri sponsali anco Clarice . 
tee. Eccomi, pjrontb ro sono, ’ ' 

E della destra sua sospiro, il dono. ; 

Cec . Clarice, il prenderete? ; •*/ 

Cla. ' .E perchè no? 

Anzi con tutto il cor lo prenderò . * < 
tee. Ecco la mano, 

Cla. E con la mano il core. 

a 2 Oh felice fortuna! oh lieto amore i 
tee. Sposina mia cara v . 

Cla. Sposino diletto. % . 

. tee. Mi sento nel petto . *' 

Il core balzar . . • 

Cla. La gigja , 1* affètto C / 

Mi fa giubilai. .• V- -, * ^ , 
a 2 - Ohimè che contento ! 

Ohimè cosa sento? 

Non posso piò star . ' ' i v 

B. F. Cara, la mia figliuola,,» " . . 

li vederti contenta mi consola. - s 

• * A a ‘ . , * | I 

Cec. Buonafede, che dite f ‘ 

Siete di ciò contento ? - j , 

B.F. Anzi ho piacere, T . 

Che sian le mie figliuole maritate . 

Cec. Voi stesso T approvate / 

B.F. . Signor > 

. Cec. Quando dunque è cosi ,- 1 : ; 

Per maggior sussistenza «v » . 

Del loro matrimonio > , . 

Acciò non si tendesse un giorno vano , 
Congiungetcle voi di vostra mano . 

B.F. Si, signor , dite bene , 

' * L fc 4-* * 


■J 
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Questa funzione al genitor conviene; ' 

Qua la mano, qua la mano. . . ’ 

. v , ( a Flaminia , ed Ernesta . 

Io v* unisco in matrimonio -, >A * 

Scia lontano quel demonio - 
Che si chiama gelosia. 

Lunga vita il ciel vi dia, 

E figliuoli in quantità. \ 

1 Qua la mano , qua la mano , ( ad Ecc . , e CI». 
Vi congiungo , e sposi siete > 

State uniti > se potete* . , „ 

• Fra voi altri non gridate , 

E al dovére non. mancate 

1 ) * * 

Delia vostra fedeltà. 

Cée. Orsù, tutto è finito. . v . . . ^ (s' alza. 

Son fatti i matrimonj ; . *'« . ^ 

Buonafede c contento,. - ■ . ,> 

Voi siete soddisfatti, 

Ognun vada a goder la sua fortuna , 

E bisogno non v'é piu d’ altra luna, 

Ecc . Sì , sì y voi dite bene . 1 * 

Or che siam maritati j .y»- . . : 

. i ’ • 

Or eh* è ognun di noi lieto, e giocondo * 

Tornar tutti possiam al nostro mondo . 

Ern. Al mondo ritorniamo, 

K grazie a 1 Buonafede noi tendiamo » 

B.F. Come ? che cosa dite ? - ’ 

Intendervi non $o. 

Cec. Meglio dunque con ^voi mi , spiegherò . . 

Buonafede tondo tondo ^ 

Come il cerchio della luna, ; . 

Ritornate all’altro mondò ; • . v . > 

* / t V 

A cercar miglior fortuna. -• < , , , 

Ecc . E le vostre donne belle . ■*. 

• ■ _ • « 

Resteranno qui con noi 

Ma* 
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. "Afro terzo: , 

Maritate con tre stelle ,* 

Che son furbe più di yoi, 

Èrn. Signor suocero garbato, 

Non son stella , qual credete , 

benché in stella trasformato * 

♦ * ' i . • 

So che vói mi conoscete. 

B.F. , Ah bricconi , v’ ho capito , 

Son da tutti assassinato 9 
Ma tu sei che m*ha tradito, (ad Ecc \ 
Canocchiale disgraziato. 
tis, È finito tutto il chiasso 

* Per me .povera meschina. i 

Lascio il trono, c vengo a basso, „ 

Che mi attende la cucina. 

Tutti . 

* . I V 

I « 

1 

Questo è quello che succede ’ 

A chi vuol cambiar fortuna ; 

Tutto spera , e tutto crede 
Nelle stelle, e nella luna, 

Ma alla fin si pentirà 

Chi lunatico sarà. 

* ' • • 
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Rappresentato per la prima volta in Roma 
f l’anno MDCCLVIIJ. 
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PERSONÀGGI 


ARCIFANFANO re dei Inatti. 

SORDI DONE pazzo avaro. 

• \ t •* 

i r J 

Madama GLORIOSA pazza superba. 
Madama SEMPLICINA pazza ritrosa . 

. ' , • V. I | | 

, 1 /**• • . • 

Madama GARBATA pazza allegra . 
FURIBONDO pazzo collerico.' : 

» » V 

MAL ■< GOVERNO pazzo prodigo l , • ‘ x 
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SCENA P R I M A. . 


4 t 


Campagna deliziosa con collina amena in prospetto, adornata 
di vari alberetti; c da un flato veduta della Cit*d con 
porta che introduce nella medesima. rì ‘ 

. A . ‘ » ‘ « 

* • « «à 

» 

Arcifanfano sotto un trono capriccioso . L>pe fa\\i suoi ministri 
al tavolino scrivendo; ed altri pa\\i serventi . 


Tutti gli altri sei pazzi uomini , e donne , stanno sedendo * 
■' sparsi per la collina sotto gli alberetti ; *e due j?arzi stanno 
a’ piedi della collina ascoltando quello che loro dicono 


Li sei pa\\i . 

• -A 

Yogi» mo l’ Arcifanfano • 

Signor della città*' 

Veniam per esser sudditi , 

Noi pur di sua maestà . 

CU. 
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ARCIFANFANO RE DEI MATTI . 

Andate, addate subito; 

E poi tornate qua. 


» \ 
' S 


Tatti i v n 


. ' • v. • , . . ' 

Vogliamo 1* Arcifanfano 

• . Signor della cittì;.*' ' ( V v 

• ( / dot pazzi partono dalla collina , è vengono 

(al trono dell'Arcifanfano , s' inchinano 3 
/, ( parlano piano . 

Dunque sono sei pazzi % . ‘ . 

'■ Che voglion diventar sudditi nostri ? * 

Vengano pur , ma acciò scoprir io possa 
Come 1’ intende la lor mente stolta, \* 

Tateli -a me venire uno alla volta . 

\ ; ( * * ut torvi, s avviano verso la collina ; 

E voi pazzi ministri ; * 

Che, i nomi registrate 

De sudditi' dei mio’ famoso impero , 

Provedetevi pur di carta assai, 

Perchè crescono i pazzi più che mai. ' 

( li ai pazzi nel ricever la risposta de stivi cantano j 
Evviva TArcifanfanó , 

Signor. della cittì) . ' 

Saremo tutti sudditi 
Noi pur di sua maestà . 

Andiam , andiamo subito 
Che già ci accoglierà. . 

Tutti . 


Glo.\ 4 
Tur.) *' * 


/ 




Evviva PArcifanfano . 

Signor della città . - - - 

( Furibondo s alza , e viene abbasso con i servi ,■ 

( é si accosta ài trono . 

Are. 


.) • 
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Are. Olà : ehi siete voi ? , 

Tur. Mi chiamo Furibondo; ■ / 

E fo col mio valor tremare il mohdo. 
Are. Qual’c il vostro mestici ? ? V « 

Xm* „ s % \ fo professione 

Di Carmi rispettar dalie persone. 

Chi mi zappa su i piedi * 

Mortifico, e strapazzo, 

Sfido, bastono, ammazzo; , 

Son pieno di coraggio , e valoroso . ’ 

Are. Bravo, signor Furioso! 

Anch’ io quando mi vicn la mosca al naso 
Precipito, fracasso, . . , *•. t . \ 

Meno, taglio, conquasso , . f „ 

E non son di quei matti 

Ch* hanno molte parole c pochi fatti * ■*' 

V’accetto nel mio regno, e poiché siete 

Un uora così bravone r 

Vi fo del regno mio guarda-portone . 

Tur. Accerto il grande impegno , e se qualcunó 
Mi vorrà dar una guardata storta. 
Fracasserò, se occorre , anco la porta. 

Are. Ma, signor Furibondo, 

Signor terror del mondo, . *• 

Perche siete venuto in questo regno? 

Tur. Oui m* ha fatto venir l’ ira e lo sdegno 4 . 
Non potevo soffrire J., * . • 

Vedermi preferire , *■ f 

In cariche d’ onore 
Gente perfida e vii , senza rossore . 

I toni é le ingiustizie v- 

M’ han fatto delirare , e son venuto 1 
A pregai l’Arcifanfano signore 
Dar gloria al mio valore , 
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|7 < ARCI* Am Atto re \p? matti; 

Acciò il mondo non cada 

Sotto la formidabile mia spada . - * ' _ * 

Con un colpo di terza e di quarta , 

Ho una spada , che tronca , che squarta % 

E fa tutti col lampo tremar. 

Comandate , e vedrete chi sono : , 

Sarò turbine, fulmine, e tuono 5 * 

Saprò farmi da tutti stimar 
( parte , ed entra nella porta della città , accom « 
(pugnato da servi , che poi ritornano . 
Are. Quest* è un pazzo infelice , e sfortunato 
Perchè è da tutti odiato . • 

Anch’ io fingo bravura , < • 

Ma* son dell’ opinione • 1 • 

Che sia meglio negozio esser poltrone. 

( frattanto scende madama Gloriosa servita da 

. , , ( due servi , e va al trono . 

> * C • 

Glo. Siete yoi 1* Arcifanfano ? • j * 

Are. . • '' Son io . * 

Inchinatevi tosto al trono mio . i • 

Glo. Una donna mia pari non s* inchina .< •* * ■ * 

Are. (Siete qualche regina > 

Glo. Sì, signore.. 

Are. Perdonate 1* errore . ' : # 

Ditemi , di qual trono ? ; 

Glo. Io delle belle la regina sono. 

Are. Questo è un regno soggetto a moki -danni , 

E suol durar al piu sin a trent' anni . 

Glo. Le trenjatre bellezze 
In donna ricercate , 

In me perfezionate . > •* 1 

Son tutte ad lina , ad una ; 

Di trentatre non me ne manca alcuna. 

Are. In quanto a questo poi , 

.. Son più bello di lei . 

Sono 


(• scende . 
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- . ' 

; « « * • < 

Sono le mie bellezze tfentasei » 

Giù, Come il mio Viso .è bello , •* ' • . 

E’ Vago il mio . cervello . \ 

In ogni mia strutturai / 

< Un miracolo soq <}elk natura ; . 

Ave, Oh fortunato in vero . 

- * t * • • 

Renderassi de’ pazzi il vasto 'impero. . 

Ma perché- càusa' mai , : ' ,, 

Signora sostenuta, * \ 

Siete voi qiii .venuta? : . 

^ -Perché il mondo '« 

.Non è ‘degno di: mej perchè nessuno 
, Conósce il merto mio » - / *-v - < 

perchè non sono io * 

Dalla gente malnata , ; r 
Quanto basta servita e rispettata . 

Are. Eppure il mondo è pieno v > .« ** 

' Di gente pazza , per costume avvezza * 

A incensar delle doqne la bellezza. r . 

Glo, Ma io, che di beltà incappello il nume. 

Voglio essere adorata oltre il costume, V 
Però a voi. Arcifanfano* . '■ v - 

r , « t 

Vengo, e mi raccomando.,,; - , % .\. 

Acciò un vostro comando ■ § , . ' -j , 

Faccia, che in questo regno,’ 

Rìpien di strani ùmori - • - v . 

Tutti sian del mio viso adoratori . 

Are. Andate, andate pure, - .. ... v .. . ~ 

Che se non fosser pazzi 
I miei sudditi eroi:, * ' • . 

. , A farli pazzi bastereste voi. . *' p . 

Glo. Pazzo può dirsi quello; \* 

Che. non conosce , e non apprezza il bello * 

Bel labbro , bel viso V . . . 

• Può dire >può far *> 

Arcifanfano re dei matti, • M Coi 
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ARClBANBAKCh re TfRI MATTI . 

f c - * ' * * 

• % , * . , ^ ^ # *' 

Col tezzo > col riso • , * 

„ 'Vuo* farmi adorati ^ > 

' Qual* sol, che intorno*.. 

Fa splendido il giorno, 

► ’ Faran questo 'regno; . - .•"• . : ; V » 

Miei lumi brillai 1 ; ' *• * 

( parte per la porta della città servita *c. 

Are, Se iurte qua .venissero’ •- . > < \ > 

Quelle, donne , che sono «V ^ 

Pazze per vanirà /come costei*. • ^ 

$’ empirebbono presto i stati miei. . t 

( Sor didon e scende dalla collina' con un scrigno l 
( sotto a{ braccio / servito al solito . 

Sor, Andate, andatela, . '* ,'»/•’ >V , % 'v 

Non- voglio, che ventite*- U" v 'j • • 

Non voglio che vedete, * % 

Perché alla ciera due bricconi -siete.. 

' f ; dlli due servi r, che si ritirano , 

Are, Chf Viete, galantuomo? . ^ 

Sor. Io son un poveruòmo, \ 

Che ho -sempre faticato: . *' ‘ v 

Sempre poco ho mangiato , r 

Pochissimo* ho bevuto , e mai dormito , 

* E son andato sempre mal -vestito . W 

Are. Poverino! perché*. . * 

S or . .Per avanzarmi-" • *-,.*• . 

Un poco dì denaro. \ . -, ‘ ' w , ; ?• 

Benedetto denar > mi sei pur caro f / 

. Are. Ehi» ne avete voi molto? ^ ' 

c nv • ' '** Io non vorrei 

òor ► , . \ \ . 

Che alcuno mi sentisse „ Eccolo qui » - , % 
n Eccolo .il mio; tesoro j;’. < • • } '\\*y ' J 
Quattro mille Filippi In , doppi e d’ oro. 
r. Zitto, che non si sappia. * y f. 


Are. 


Ditemi in confidenza: quel denaro 


OA 
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\ ' • * * 

L'avete guadagnato , ’*» ‘ s 

O l’avete rubato ?' *■'-"•?>. ’• ~ ./ 

Sor. * k ' • * Vr diirò ; . - * ' l - 

. Ho fatto delle usure ; ^ " *• ; , . . * 

Ho prestato denar^col pegno ih .mano. V 
Se bo trovato il baggiano*,'. * " 1. ♦*„ 

Con la mia Itorsa ad ajutarlo intenta, ' . * 

Ho principiato a numerar dal trenta i 7 • 

E m’ hanno sopra tutto profittato 
Sedici soldi al mese per ducato.* * 

Are. Vossignoria perdoni ,* * o * v v . 

.*Qii si accettano pazri e non bricconi v 
Sor . Pur troppo con strapazzo • \ 

Mi dice il mondo pazzo > .> v - ' « t 

• • Perchè in tasca il denaia mi ho 'tenuto',' * •. > 

È un momento di ben ^non ho goduto. 

Ma il mio ben, il mio core" ■*' 

E’ questo,' è questo soIo,^r ( accenna il cassetino : 
E guardar il denaro io mi consolo , * . ^ 

Are. Ma che volete far di quell’intrico. >- 

Io non ne sono’ amico .' , r *. ■,*.'/ " 
Sapete pur, che i pazzi 
Hanno con le monete - agripnia, > 

E quand’hanno denar lo gettan yia .' 

Sor. Per questo son venuto . * * • • • 

A ricorrer da voi. Nel mio paese' • 

Non mi posso salvar perchè si sa*- 
Che ho un poco di denaro ; . 

Ciascun mi vien d’intorno, . " • 

Nè mi lasciano star notte né giorno . . 

Questo un lascio mi tender,- V 
Quello ai varcò m’ attende , t ' , 

Ognun mi va facendo il bello-, il* caro 
Per rubarmi di tasca , il mio' denaro. \ 

Qui ; dove di denar non si ia caso } 

». M' ' • x Sorf 


- t 


u 
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Sono almen persuaso « ^ 

Che senza insidiatori ’* 

Potrò in pace goder i .'miei tesori. . ■ "» 

Are. Date a me quel denaro . 

10 io custodirò , ' f • 

£ quando lo vorrete , V 

Sempre nelle mie man yoi Io vedrete.' 

Sorl Ma signor»... ’ r *!.*.* . 

Are. * t - Diffidate ? 

Di vivere fra noi non siete degno y 
E vi farò cacciar fuòr del mio regna . 

Sor. Ma sarà poi sicuro 3 • ; . , - • 

Are . ' Sicurissimo, .** ; 

'.Giuro da re de 1 pazzi arcipazzis$imo . a ‘ 

Sor. Quand* è cosi * tenete. ' t [gli dà il calettino 
Oimè, oimè'S’ ' • 4 

Are. . Che avete ì 

Sor. Mi vien jin gran sudore,. . . * ' . 

Ahi , che vi lascio nello scrigno il core ! 

Are. Andate M andate dentro.; • 

Della città felice . Io vi destino , 

Per secondar il vostro beli’ umore , v 

• * •' # t ^ ’ 

» Economo de’ pazzi , e spenditore . *• / 

Sor. Anderò . . . Ma non so . .- . Vi raccomando^ 

11 mio povero cor . \ v . • • ’ . 

Are . * Il vostro core, 

Ditemi , or’ riposto ? • ' 

Sor.- Dentro quel cassettino io T ho nascosto.. 

Il mio corc , poverino , • * . ■> 

Che $ta li nel cassettino , v 
Mi trattiene, a se mi chiama^ 

E il mio fegato che l’ama, • . ' 

. Senza cuore non, può star. 

Anco T ale de’ polmoni ., 

yoglipn dir le sue ragioni, 

x-> . .. - c ' «r* • 

• - £ \ 


I 


/ 
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. t? i 


; \ • . v , 

E i badejlly poverelli,' •• 

Fanno in corpo dei rumore , ' 

Perchè il core voti ..cercar ; (parte cv' servi: 
Are. Quello di rutti i pa^zzi è il maggior pazze* 

Che fa di' se sttappazzo .. 

L* avaro è un ahimàle,. . , , 

Che a nissunó fa bene ; e a se fa male ... .. 

Io parlo gualche volta 

Che pazzo non rassembro, ma. è dovere * 

Che il re de* pazzi nella mente stolta 
De* lucidi intervalli abbia talvolta . 

( Scende dalla collina Malgoverno pazzo prodigo l 
Mal. Arcifanfano 4 io sono: . • • 

Malgoverno chiamato; 

Perchè il mio patrimonio ho consumato. ... 

Io stava allegramente • '* 

Senza pensare a, niente 5 / . . \ ' • 

Ora ho' finito il tutto* ’ ; '. 

E se prima era belio ora son- brutto; 

Are. Evviva, non importa.- 

Alment) avrete fatti degli amici * 

Che si ricorderan de* dì felici ; ■ \ 

V ' ' ~ V 

Mal. Gli amici sort .finiti , ....... . 

* Se finito è il denaro : Anco le donìife , 

Che facevan di me le innamorate. 

Or che non ho denar Si son cambiate. , 

; ( V * * * ▼ t • " e * • x 

Are . Ora sì, siete degno. . ,.t. 

Di venir nel ^mio regno _ • ? .. v 

Mal. .À qual motivo ì v 

Are. Perdhè , se voi credeste . . 

Del fé femmine al Cor bugiardo , è scaltro^ 

Siete pazzo; patissimo senz* altro . . ‘ 

Mal. Ora che ho terminato d’ impazzire > 

Tutti gli altri son savj , e non ritfoyd 
Chi si ricordi pili per cortesia, * . ? - 

M 5 Chi 
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Chi ha fomentato 'un di la mia pazzia. 

Disperato $on io) « . 

Eccomi at vosero trono / . 

: Spero si moverà J ' ; 

Òualche pazzo di me forse a pietà . ' 

Are . Non sarei re de’ pazzi , *. : v ‘ ^ 

Se a pietade di yoì non . mi movessi , , y 

Ecco denar , tenete, 

Consumate , spendete. ^ .* \ r 

Perchè voi siete il capo de balordi,. . * * 

Vi fo ■ mastro de’ chiassi , e de’ bagordi » 

$dal. Grazie a vostra maestà. Tenete, amici» ; 

* Finché ve d’ è godete ( dà denari »' Servi . 

Quando poi non ne avremo,.. \ ; • 

Baroni come prima torneremo , / 

Il denaro è tondo , ^ondo , 

Corre presto, e se ne va. 

IP piacer più bel del mondo 
Il denaro ognor sarà . . . . - 

( Parte dando denari a Servi y e 
~ ( va in città Con le scrigno. 

; Arc . Eccò il fin dei denaro , 

Che accumula comstenti il pa?zo avaro s 

; * v - ; ( vedendo scendere Sempiterna, 

Che vaga pàzzarella 1* r f • V 
Com’ è' graziosa e bella l r ^ 

Con questa in fede mia 
Il regno spartirei della' pazzia v 
Sem. Via > via con quelle mani 
^ Andatemi- lontani. ^ * v ‘ ' i *' servi» 

Are . * . .Cos’avete, • 

Pazza ré Ha gentil.» che irata siete ?• 

Sem. Fuggo <Jal mio paese, . '• ^ ' 

Perchè ’ non voglio '-che nessun mi tocchi , 

E mi voglion toccar quei pazzi alocchi. . / 

— - Are, 
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Via di là . 'Poverina ! ‘ -<• 

Chi siete voi? .-‘ ». • ■ '/ K 

Sem . . . Madama Sempiterna;.’ 

Fanciulla, o maritata? 

• r % «* s 

Sem. » { : ‘ ' Orba, -che dite 

Io maritata? Io?v Come,. se mai 

: * * ! **•« Ì 

Un uomo nella faccia. Aon mirai? v • 

Are. Perché: così ritrosa? r < . -i.. •* , è 

Sem» Perchè sono un, tantino vergognosa*. 

Are. Voi siete fatta come il. genio mio. v 
Perchè son molto /vergognoso anelf io- . 

Sem. Eh gli uomini- son tutti 

. ' Furbàcchiotti , o cattivi . 

% , - * 

Are. Come il Capete voi? ... 

Già gli ho provati./^. 

Are. Se in faccia’ non gli avete mai mirati ! 

Sem . Le fanciulle modeste * > 

Non alzano mai gli occhi .■ * ir *' . * * 

Are. \ v . Dite bene.' * . 

Guardarsi non sta bene.. * v j‘ 
w Si può ben dire qualche parolina.. 

Sem. Quando sia modsstina. . * . . ’ - * .. 

Are. Si può toccar la man con pudicizia . ’ \ 

Sem. Quando la cosa sia senza malizia,. 

Are. Ho imparato a traudire ' .• .. / 

Senza malizia alcuna ' . . ' v r- 

9 \ 

Dopa aver visto il mondo della Infìa. 

Stm, Signor , ia son venuta „ 

A ricorrer da voi / Gli uomini arditi 
Non lascian. d’ insultarmi * . , } 

Ed /ornai non so piu dove salvargli. * 

Are. Q vere padre e madre? ò .. j 

Sem . 1 - ' * Signor ,sì . • . 

Are. Perchè non vi maritano ? 

Sem. .7 .. ; Dirò. 

M 4 - Per- 


\ 
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' v 

Perche non tvpnno i genitori miei 
Dàr per marito à me quel ch’io vorrei i 
Are. Siete voi innamorata? 

Sem / -j : Si V signore 

Are. E* Bello il vostra amante?. y 

Sem. # K[oo io so 4. 

Perchè in viso mirato mai non l’ho ; / 
Are, Oh Veramente degna ( 

Di star fra queste pazze fortunate , . 
Poiché senza veder v* innamorate l 
Sem. Mi raccomando a vostra maestà . 0. 

Arrosisco * signor j , se sto più qua. 

Are. Andate , e non temete, ‘ , ; • 

Che toccata da* pazzi non sarete* 

Ma prima , Semplicina > 

Datemi un’ occhiatina . • - - ,>'» . - 

Sem. " Oh cosa dite! 

Are. Non fate verun mal guardando me * 
Perch’io son alla fin de’ pazzi il re. 

Sem, Noi farò mai, se non.’allora quando 
M’obbligasse di farlo un suo comando 4 
Are, Olà, donna, ascoltatemi. * ■ ì ■ . . 

Alzate le pupille, e poi miratemi . ' - 
Sem . Vi miro fiso, fiso , t ■ * 

E vedo in quel bel viso * 

Quell’ occhio ,, che fra lì jr • 

Òhe mi ferisce qui; ; > - * 

» E amor da quella bocca . . ■ “ 

Qua una' saetta scocca 
' Quel ciglio .... ve lo dicO-ì 
Mi fate vergognare; : 

Non ho mirato mai \ • ■* 

D’ un uomo i vaghi rai, 

E non li yuo’ mirar . 


,S 


V 


J 


( parte co ’ servi in città , 

Arti 
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'Are. Questa è quella pazzia ,' , •'». *« 

Chiamata ritrosìa, • * 

La quale a poco a poco c 

Coi gei principia, e termina cól foco . ' f 

( Madama Garbata con i servi , dalla collina 

# i # # 

Gay. Animo, buona gente. ^ 

Che si stia allegramente . . 

Arcifanfano mio , signor de’ pazzi , ’ 

10 vengo per goder spassi , e sollazzi » . ’ < 

Are. Brava ! cosi- mi piace. / , r • . 

Evviva 1' allegria v- •' * * .**’ 

Vada in malora la malinconia ; 

* • ' ' • 

Gar. Mi conoscete voi ì 

Are . Signora no/ . » .. • .•* 

Gar. Chi son ve lo dirò . » 

» * w • * 

Son madama garbata i 
D* allegrezza impastata j . • • ’ 

Non vuo’ parlar di guai ; 

Non ci ho .pensato, e non ci penso maii‘ 

Are . Oh che bizzarro , umor ! 1 ^ 

Gar. Sia guerràZ opace. 

Sia pioggia, o sol, sia tristo tempo, o buono 
Sempre la stessa io sono..* . ’ 

Perisca tatto il* mondo, ^ . • ; . v 

Caschi la casa anch’essaj * * 

Sempre sarò la stessa. 

Amanti, o non amanti;, non m’ importa. * 
Drizzatemi la cuffia che l’ho torta. 

Are. Oh mille volte degna . ^ 

Dcl gran regno de’ pazzi ! In fede mia 

11 ristoro ' de’ pazzi è l’allegria. 

Gar. Io son fuggita dalla mia città > . 

Perchè gli uomini là 1 
Vogliono far i savi, 

~ E con i grilli fcuoi., .. 

Sono 
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4 ' • . ‘ ' J < ' ■ • « 

Sono pazzi tre volte piu di ‘noi. ^ 

Fan talora un festino, e sul piu bello. 
Prendono gelosia,- 5 s *. 

É si cambia in dispetti >]’ allegria . -r r . 

« * Saranno a’ qualche cena . 
Accanto alla sua bella,; • ■ . r- < * . } : 

E in vece di mangiare . ^ •' * 

Si sente sospirare. y - -* V j 
• Giocano col . pedin sotto' la tavola; - » 

E s’ ella non risponde ... 

L’amante si confonde* ’ ' . . . . , 

D* amor, di gelosia, di rabbia pieno ,v 
Spende il denaro , e poi mangia veleno .' * 
Are; Oh che pazzi, oh che pazzi! Io di costoro 
Esser re non vorrei * . ; : 

Sono pazzi assai meno i pazzi » miei.- 
Gar. Io voglio star allegra . 

Senza sentir sospirile hatticoriy. r 
Però son qui venuta , , ; 

Da vostra maestàr, y - 

« - , v. 4 

Che il cielo vi conservi in saniti. 

Are. Andate, andate dentro, e ci, vedremo; 

In pace goderemo. ’ . , 

Faremo i nostri patti, * } 

Staremo allegramente. & .. • > . */ . 

Gar . N \ Evviva i matti K 

Vtfo'star allegramente; 

Vuo’ prendermi sollazzo; 

* ». * ^ . .* * , 

r Fo bene a far cosi?' y «, 

Y* e.-chi ml dice si», ‘ i . > 

Y'c chi risponde no.. • 

O J’uno ,;Q l’altro ò pazzo, •_ 

O siamo pazzi ir\ tre. 

Il mondo è tanto bello, v r . 
Perch’c di varj umpd. \ 


» 
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Vuo fare tutto quello, . * , ,v. v , ! 

Che. pare j e piace a ine, -, .**- 
" ' ' . {parte, co* fervi verso la città 

Are, Or sì, posso chiamarmi - • r - * / • 

De’ pazzi- il gran monarca, ' .« v. v 

Perchè la monarchia di pazzi c carca , v . 

Oggi ho fatto 1’ acquisto ? 

Di sei varie persone, *' /- 

Con diversa opinione , e fantasia. 

Con diverso costume, o sia pazzia . r • 

Il pazzo furioso » . 

Vuol tutti - ammazzar * 

La pazza superba 

Vuol farsi adorar. *• * » 

* II povero avaro 

* . . • - Ha il cor nei denaro , ’ - ‘ .* ■ 

* • * • - •> » * » ■ * 

Il prodigo in fretta, * 

c Lo spenderlo getta, i 

r . La Semplice è pazza 4 

Per finta bontà.. ‘ ^ 

• v - ì# - 

L’ allegra svolazza , , * 

* v Pensieri noh ha, " . 

/ L vivano i matti,.. - ^ 

Lan la ra, lan li. „• ' v >• (parte 


S C E N A 

;■» • • 5 
• * \ » * *t 

' sS • . 

✓ r ♦ ^ 

v Camera. 


•* ♦ * 


I L 
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x ‘ )' 


O 


» * a 1 

Madama Gloriosa , e Malgoverno , 


Glo. che ardir- è il Vostro? 

Abbassate quegli occhi , 

Non mi guardate in viso, 

O con un mio sorriso , * 


O con 
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O con un vezzo accorto 1 ,*’ ' 

* * éA 

Vi faccio adess* adesso cascar morto: 

Mal. No, mia bella/, non fate , 

Lo sdegno trattenete. , ' • » 

Cara, non m’uccidete. • '• 
la segno della stima, ' • ~ , 

In cui del vostro bel -tengo il tèsolo 
Vi faccio il sagri fìzio di quest’ oro . 

( le dh alcune monete , t lai le prende ; 
Gle. D’oro non ha bisogno 1 

i * a • . 

Chi ha nel bionda crine ‘ 

D’oro piu bel, ricchezze peregrine. ' 

v {getta i oro 9 e fugge via: 

Mal. Fermate; se non basta • 

Di quest* oro il valore , . 

V’offerisco il mio sangue, ed il mio core, (là stg. 

. ♦ * > V 

S C E • N -A III. 

• 

Strinone vede l'oro in terra.. 

O ' ■ : "" ■ •• 

H fortuna , oh fortuna , oh ine beato ! 

Quant'ero ho ritrovato I 

Che bel paese è questo ! - 

Se si trova cosi per tutto l’ oro , 

Si puoi senza sudar fat un tesòro.' 

Ma vien gente j non voglio 

Che qualcun me Io veda; Andrò a riporlo 

Neiramato mio scrigno. 

Quanto dei mio tesor cresceif valori. 

Tanto mi sento in sen crescere il core. ' (parte: 


SCE- 

/ 
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E N 


IV. 


* V 


* 

furibondo cori la spada incalzando alcuni pazzi, poi 
Arcifanfano con un nerbo dì bue . 


fur. 


c 


\ * 


lAnagliaccia , vuo ammazzarvi > * ’• / 

Voglio tutti trucidarvi 
Para, mena, tira, ah. * ,« . • 

Are. Alto, alto , alto li-, 

u (dà una nerbata a Furibondo. 

Tur. Grafie a vostra maestà . . 

Are. *> Lo > conoscete ? ( li mostra il nerbo , 

Tur. Sì y signor , lo conosco . j 
Are. E ben, come si appella 3 • 

Tur. v; Ai mio paese 

Questi nerbi gentili, e sì ben fatti. 

Si sogliono chiamar cas^ga-mattl ' (parte. 
Are. Per castigar i pazzi più, bricconi • 

Queste son le m^e spade , e i • miei cannoni. • 

. ’ t * , • * * » 

scena/, y . ' 

• *\ 

*• ' ' S • 

Madama Sempiterna , e . detto , poi madama 

‘ Garbata ... . < •• * ‘ 

Q . 

Sem. signor, posso vrcnirr 

Are. Sì , sì, venite^ •. 

Voi siete la padrona * .• u . 

Della mia arcipazzissima corona . „ : 

Sem . Oh quanto son pentita 

D’ esser venuta Vuo cornar via.' 

Are. Non fate tal pazzia. 

Perchè siete pentita > 

fem.yoi m’avete col guardo tramortita* 

Are. 


/ 


/ 
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Are. Io vi medicherà. > , v 

Éem % Non foglio, signof no . ' . . 

Are. ■' Se non Volete , , . . . , 

- Dunque me n*anderò. ( vuol partire , 

Sem. . ‘ , * Ehi: dove andate?) 

Are . Cara, sono da Voi. ' {torna vicino a lei . 

Sem. . 9 , Non mi togate . 

Are. Via, non jvi toccherò j,.‘ » »' 

• In la, ; mi volterò i À \ ' e* ^ 

Sem. Perche in là vi .Voltate ? 

Are. Dufaque fi guarderò . ; 

Sem. Nòn mi guardate •' y \ • 

Are . Che cosa ho da far? 

Andare , o restar ?' •' 

' Toccar , non. toccar t- •*. * 

' • V rm 1 ’ r» nriiir^lf ) 


? 


Sem. 

Restar, non toccar} , 

» A 

* 

Voltar , non guardar . 


Are . 

Io son re de* pazzi* 

* . y 

y • 

/ • 

.• ' Non posso più star* ^ 

( V incalzi . 

S*70. • 

Andate, partite. 1 

• 

i • 


Lasciatemi star . 

( va fuggendo . 

Gar. 

• »*• , ^ / * A 

( Pigliamoci spasso . ) ( esce 

madama Garbata, 

> , • 

• 

Co s’ è questo chiasso 

* » . \ ‘ 
• , * , \ 


Non vuol ch’io la miri. 

• ' • ^ * » » 

/ 

S*;». 

Mi guarda , mi tocca , ' 

» . 

% “ 

Gar. 

Che pazza, che gnoccai. 1 

• . /• 

i 

Lasciatelo far . 

* 

« 

Are. 

Io son re de’ pazzi, 

v * 


Non posso più star . 

* 

Sem. 

. Andate , partite , 

• * w • 


Lasciarmi' star . * 

; . ■ (/’«•«. 

Gar. 

Lasciate che vada, •• 


% 

Godiamo fra noi ... 

« > * 4 

+ >1 . i 


Are. 
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Are. 


a 2 


Sem. 

Gar.^ 
Are.) 
Se no. 


a 2 


Arc.\ 
GarJ a 1 

Sem . 

a 3 
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Almeno con voi 
^ Si puole scherzar. 

Evviva per sempre 
La beila allegria. ^ 

La b.ella pazzia 
Ci fa .giubilar , 

( Oh che gelosia* 

Mi fanno provar l ) , l . . 
Per pura allegria j 
Vi voglio abbracciar 1 . 1 
E a me^ poverina ? 1 

Mi fate penar. 

Venite ancor voi ; \ . 
Potete con noi. 

Giuliva restar " 

Mi sento nel petto 

II‘ core balzar. . > 

Che- bella allegria . } 

. Che bella pazzia 
Che fa giubilar. 






1 

Ifèrnài 


* /. 




N * 


< 


Ritorna la prima scena con collina , su cut stanno se- 
dendo i ballerini , e le ballerine rappresentanti altri 
pazzia e pazze, che 'vengono per aver l' ingresso nel - 
la citta y e dopo essere stati per ''■ordine del re de' paz~ 
zi accettati , scendono dal colle, e intrecciano le lord 
* danze. > - 

‘.V * 

•' ' * .. .• . s 
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s Tine del Atto primo ; . • 
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, 1 ■ ^ \ • '■ . . 

, * » , 

Camera . - ’ ■*> • 

« . *• * 

^ % , 

- Madama Gloriosa con lo specchio in mano , e 

Malgoverno con lo scrigno . 

* < % 1 » 

1 "V 

^ « >* * 

Ermatevi un momento. 

G/fl. Che brio ,' che portamento! (guardanti, nello specchi 
Mal: v ' Deh! yi.priego. ; 

Udite due parole . 

Glo. Lo splendor de* miei rai supera il sole. 

Mal. Ma voi non mi abbadate ì 

Glo. ' ' ' . ' • » Non vi abbado , 

."Per sostener della beltà il decoro. 

^ 4 

Mal, Un piccolo tesoro , 

Mia bella , io vi presento ; 

Datemi un solo sguardo, e son contento, 

Glo . L’ offerta , che mi fate , ' 

A quanto ascenderà ? 

Mal. ' . Saranno in circa 

I. Due mille doppie d’oro. V 
Glo. Questo al merito mio non è un tesoro. 

Mal. Non posso far di più . 

Glo. Le. gemme del Perù 
Sariano poche ancora , x 
Per la beltà, che le mie guance infiora. 

Mal Oh preziosa beltà , che non ha prezzo! 

E pur con meno assai - 
.Qualcun più fortunato 
Xroveria delle donne a buon mercato. 

SCE- 


I 


I 


0 
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C > E • N.c ", A- *-• 

Madama Garbata e detti. 


ii'I/ ‘ ■■ ^ 
V « - À * 


( a Malg. 
* (a Glor . 


*f V. ' » 


Car. A riverisco, signori . E che si fa f 
Mal. Sospiro invan pietà . 

Gar. Pazzo, se sospirate., 4 

Mal. Pazza voi , se pietade a me negate s. 

Glo. Pazza colei , che a tutti 

Della propria beltà concede i frutti . 

Mal, Mirate : offro a colei 

Tutti i denari miei , e li ricusa ' 

' Con unte villania ! ' 

Gar, Il denaro ricusa ? Oh che pazzia! 

Mal, Se T ofFerissi a voi 1* accettereste ? 

Gar. Sì , signor , sì , signor j 1* accetterei , 

E vi ringrazierei} 

Sempre vi porterei scolpito iu petto, 

Vi farei, occorrendo, anche un balletto l 
Glo. Come! Farete voi « c ; 1 x c 

Alla bellezza mia sì fiero torto? (a Malg. 

Mal. Se all‘ amor mio conforto, * - ^ j. • (aGarb, 

Bella ', voi promettete , \ , ♦*, 

Di tutto 1* voro mio padrona , siete . - ’ 

Gar . Giuro , che se mi fate un tal onore* o 

Voi sarete padron di questo core, x 
Glo. (Che risolve? Che fa?} .. c*- 

Mal. Tenete , o cara } , * . ;( a Garb. 

Voi siete fra le belle la piu bella. . . 

Mi parete una stella*.. '•.•** i '• . \ ' 

Non curo una bellezza „ 

Che ogni core disprezza . \ j i ~ . I 

Viva quella beltà,* I. ~ . 

Arcifanfano re dei matti , . N ; ’ ’ * Che 
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\ » - 
* 

Che a .chi. chiede pietà , pietà riserba . 

Pera con suo rossor quella superba. . 

Se belio il sol si chiama 
È perchè ognun riscalda . 

Nessuno apprezza , ed ama 
La inutile beltà . . -, > » 

Con tutti i suoi splendori ^ 

Che va spargendo intorno. 

Non trova adoratori ' * , t 
La pazza vanità., 

* V • 

S C E . N A III. 

i 

4 

• ~ „• t 

Madama Gloriosa > e madama Garbata . 


( parte 


u, 


Glo . KA Omo vile, mal nato , 

Uomo che non apprezza 
Il soro miglior della bellezza. 

B voi > che senza mertó 
Mi usurpar^ i tributi 1 
. A mia beltà dovuti , 

Vergognarvi dovreste , . .r-, 

D’ esser bel la^ chiamata in faccia mia. 
.Gar. È questa la pazzia 

Che hanno le donne tutte, 

Sian belle o siano brutte. v 
. •> Se stessa ognuna ^prezza , 

E crede non si trovi altra bellezza , > 
Glo. Ma voi , o brutta o bella > 

Accettar quel denaro non dovete . 

* Perchè , se brutta siete » 

A voi non si conviene , 

• E avendo di beltà ricco ■ tesoro , 


? 


Lo 


/ 
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Lo dovete tener con piu decoro.- 
Gar. Io tìon so se* sia bratta o se sia bella 
Ma vi dico , sorella , 

Che T oro piace a tutte , 

E che l’oro fa belle anco le brutte. 
Ora non* è- piu il tempo 
Che vogliono gli 'amanti \ 

.Spender per la beltà sospiri, e pianti, 
Co’ recali ciascun »si fa la strada ; 

E nulla può sperare 
Bellezza ritrosetta j 

Perché se una ricusa un’altra accetta. 

Per me son fatta *> •' 

•Setapre così *, \ ’ m 

Chi mi vuol bene • 

% ' • V ha da mostrar . < 

* * * '' 1 * , 

. . lo nulla credo ,• >- . 

‘Quando non vedo /■ } 

‘ Con me s* inganna 
Chi vuol burlar . 

Non son avara , / 

Non son di quelle . \ fl 
Che degli amanti 
' Voglion la pelle) 

, Ma un regaietto 

Segno d’amore. 

Presto il mio core 
Ea innamorar > 
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( pura. 


\ 


X X 

' . I 


V»> 


\ 


. X « > 


N % 


N i 


\ 


SCE- 


V 


: i 




i 
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S -.C' ..E N 




iy-- 


Madama Gloriosa sola.. 


TSf O , non sari mai vero 


Ch’ io m‘ abbassi a tal segno • # . 

D’ amar un uom di mia bellezza indegno» 

Se Giove non discende in pioggia d orp,> , v 
O trasformato m toro } 

A farmi un dolce invito, 

Io non voglio nel mondo altro manto . 

Donne bellp , che vantate -. 

• Di beltà ricco tesoro , 

Mantenete con decoro 
* Quel favor/ che il cicl vi dà. 

Lusingar non vi lasciate 
. Dal virile sesso ingrato , 

Perchè Quando è maneggiato 

Perde il fior la sua beltà. (parte. 


Sor. Il 


Are. 


C E • ’ N A V. 

• . I * /- *■ 

Arcifanfano , e Sordidpn 

• * ' • 

• * -x' 

mio scrigno, il rpic scrigno. , 

* Il scrigno è 


Sor. M’ avete assassinatò^. 


Il scrigno è andato 


Volete eh* io m^amm'azzi ? * 

Ah che sanno rubare ancora i pazzi ! 

Are. Non vedi, Sordi done, 

Che ti lio fatto servizio 

A levarci d* attorno il precipizio? 

Sor, Il mio core, il mio corei oy’c il mio core? 

- * , • - jirc. 


/ 


/ 
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Are. Povero pazzarelio, •' 

Non cercare il tuo cor , cerca il cervello , • . * 

Sor . Se voi non mi rendete 

w » r 

Il cor che mi tenete ,* * •* 

Meschino io morirò , 

.Ma prima di morir ▼* ammazzerò J (impugna . 

(un coltello confró Arcifanfano.*? 1 
Are. Ehi, non far là béstia.. ’ 1 , " •' 

Pazzi , pazzi , venite. ( 'vengono duo sefvi con bastoni . 

Costui dà in frenesia ; x 

Moderategli un poco la pazzia . (ì servi alta- 

< ' ■' (no i bastoni . 

Sòr. Fermatevi pèr graziai. .. . , 

Oltre la mia disgrazia j m . ' 

Bastonar mi volete 1 ? • • • j J ( ridono . 

Ancor mi deridete ? v ' 

E ho perso il mio denaro ? » 

Are. Questo c il degno piacer del pazzo àlvaro. 

Sor. Che cos* e questo avaro ? 

Economo son stato, 

M’ho il denar risparmiato, . . 

E il diavolo ,me l' ha portato via; v 

Atc. Frutto dell’avarissima pazzia. 

Sor . Ohimè, non posso più. Che fiamma è questa 
Che mi viene alla testa ? 

Olà , chi siete voi ? (dà in furore contro Arci fan. 

Chi sei tu, chi sei tu? Gradasso, o Orlando ?* 

Io ti sfido a battaglia; ecco il mio brando. 

( leva il bastono a un pazzo N \ 

Are. Tenetelo, tenetelo. 

Sor. - Fermate . • ‘ » 

O a tutti vi darò delle stoccate .< (bastona i pazzi. 

( e fuggono . Vito l fuggir Arcifanfano ^ e lo trattiene. 

Fermati > non partir. 

Are. Non mi conósci? 

N 3 Sono 
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ti» ARCIFANFANO re de/ matti. 

Sodo de* pazzi il re . j- 

Sor. Che cosa importa a me ? 

G dammi il mio deqar che m*hai rubato 
O ti faccio morire bastonato . 

Afe. Oh caro signor, pazzo, . , 

Non Ali fate strapazzo ; „ ' . ; ' . . 

\ <• lasciatemi partir-, e tornerò - t 

, Ed il vostro denar vi, porterò. v . 

$ok Non mi fido. 

Are. Lo giuro. -' 

Son i - • * ' Non tf credo * v 

Are. (Se potessi fuggir da questo imbroglio . ) 

Sor. Vanne . . .. resta. . .. va pur ... . ferma . . . non voglio . 
Are. Sordidooe, qaro , caro ,, 

'■ Deh lasciatemi partir , 

Vado a prendere il tjenaro >- 
Vi prometto di veoir . . * 

» §1 signóre , torno presto . ' N 

Non vote te >. Resto , resto . 

Io son vostro buon amico . • # 

(Ah se posso glie la fico, y 
Oh chi viene ? non mi muovo , 

(Or mi proVo di fuggir . ) ( parte Sorrento . 

* , » * v . 

• s c E N" . A - . V !.. 

* • 4 t * 

, ■ ; „ . 

Sor ditone , poi madama Garbat a^ 

Dove sei? dove sei? Ah m* è fuggito! 

Anche il re *n’ ha ingannato. 

Ah ch’io sono da tutti assassinato! 

Ho perso i€ mie doppie, ■* 

. Ho perso il mio tesoro. . 

C^he smania .' che dolore ! Io manco , io moro . 

Ma che ho da fa* al mondo 

Senza 


Jbr. 

\ 
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' » ' \ •. • , . . V 

Senza il tesoro mio 7 

Morto è il ipi° cor > voglio morire ancb’ io i \ v 
( si leva una corda, con cui e cinta. 
Si, sì, con questa corda; * v 

Per uscire d’ impaccio , h s • _ v 

Voglio formare un lacdo... . , • 

Giacche oience piu y' è che mi consola, s - t 
* Io mi voglia appicare per la gola . • *.* 

( attacca il laccio per appiccarsi . 
Gar. Olà , olà , che fate ? : • • • .•;! 

Sor. Via, non mi disturbate. 

Gar. Si può saper cosa volete fare? - - 
Sor. Io mi voglio appiccare, i ' 

Gar. E appièar vi volete senza il boja'? . 

Sor. Se questo vi dà nòja, % — 

Signora dottoressa, 

Venite dunque a far voi da Bojessa. 

Gar. Son qui , datemi il laccio. . > . 11 . . J ■ 

Sor, r , • Eccolo , 

Gar. Eh via i „ • ^ . - . , .► (getta via il laccio . 

Questa de* pazzi e 1* ultima pazzia . 

Dite ; per qual cagione 

Vi volete ammazzar,? " . . : • x 

Sor . -'Perche U mio scrigno 

Ahi m*è stato rubato; r . • s, ’ 

Gar : Zitto, che il vostro scrigno io 1* ha trovato . 

Sor. Datemel per pietà.. ' • r-i. .f 
Gar. ; Ve lo datò. 

Con un patto peto,. 4 - .... ;> 

Che vuo’ che stiate meco allegramente 
Vuo* che facciamo il chiasso i : ; 

E che lasciate andai 4 morte a spasso . 

Sór. Se mi restituirete il mio denaro , v 
Il viver mi sarà prezioso e caro. 

Gar, Aspettate Uh momento.* {va a prende/ lo scrigno , 

nì\ v N 4 * Sor.' 

•V . \ 
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t 

i 

Sor. Il mio scrigno, il mio scrigno* Oh che contento! 
G*K Eccolo l che ne dite? , ' ‘ , 

» . . ^ ft 

Siete ora consolato ? " •*> . , 

Sor. Il mio core, il mio corre. Oh me beato! / 

Gar. Ora m’ avete a mantenere il patto. 

Sor. Son pronto i comandate 

G*r, Ora torno : aspettate *• ( f* tte ' 

Sor. ' Pòvero scrigno ! È aperto . 

Mi par che scemo ei sia. 

Gar. Presto , presto, allegria. : • r 

Sor . E che ho da far? 

Gar. . Tenete ; ' -, » v 

Il chittarrin. Io suono, e voi suonate. 

Io vi voglio cantare, e voi. cantate-. * ; ... ' 

( toccano il chittarrino , e V orchestra co' Violiti . 

. x . ( pizzicati T accompagna . 

Gar. ' La bella - pastorella .. 

Sen va col suo pastor 

( In questa parte , e in quella • * « 

Spiegando il proprio amor . 

Sor . In questa parte , e in quella s 

Andrò col mio tesor . % ‘ 

'' Io son la, pastorella, 

E questo c il mio pastor . 

* c (ver so. lo scrigno se A za chitt aerino t 

Gar. Lasciate il. denaro ; 

Volgetevi a me... 

Sor. , Aggetto piò caro. ' 

* Di questo non c* è. 

Gar. Guardate sono quella 

Che a voi porta amor.'. 

Sor. Voi' siete assai bella. 

Ma questo c il mio cor . 

Gar. ! Se non volete amarmi, non importa, 

" * .... 


A me mi basta star in allegria ; 


II 


/ 


t 


/ 


Sor . 


f ; 

« 2 


Il giubilo del core mi trasporti 
A dir cantando: Evviva là pazzia. 

Si , cara , 1* allegrezza mi conforta i * 
.Ma il sol denaro è l’allegrezza mia. 
Pigliamoci ciascun nostri sollazzi ; 

Evviva l’allegrezza , evviva i pazzi . 

> • * 

j « 

, S C ; E N A VII , 


< ■ ' 

MiykimA Semplicina , fuggendo da 'Furibondi i 


A 


(T * 


' % 


Sem w XX Lia larga, alla larga . 

Tur . . Non temete, v 

Non voglio farvi offesa. 

Anzi sempre sarò in vostra difesa. 

Sem. Non mi curo di voi . ’ . . , 

Tur. Dunque sprezzate 

Il mio valor? La protezione mia?, ■ 

Non sapete chi sia ? 

Son un che fa terrot a tutto il mondo,' 

E di nome mi chiamo Furibondo. 

Sem . Col nome, e la figura 

Voi mi fate tremar dalla paura . 

F#r. Baciatemi la mano . 

Sem. Guardate che villano ! . * 

Tur. Cornei Villano a me? corpb del diavolo,' 

Io non so cfci mi tenga , 

Ragazza temeraria , , • . 

Ch’io non vi getti con un pugno in aria i 
Vi vorrei stritolar , ridurvi in polveri , 
Ma non mi so risolvete, 1 ... .• 

Perchè dice P arietta : \* 

Non si sdegna il' leon con l’agnelettà . 


» 


Leon 


arcifanfano re mi matti; 

4> Leon , eh’ errando vada 
„ Per la natta contrada, 

„ Se un agnelHn rimira 
„ Non; si commove all’ ira ' 

Nel generoso cor . 




(parte . 


S C E N A 


Vili. 


i 

Madama Sempiterna , pei Arcifanfano . 


Sem. 


G, 


V 


Razie aL ciel se n’ è andato . 

Oh che pazzo egli è mai spropositato 4 
Ma viene .l’Arcifanfano ; 

Vorrei ... e non vorrei . . % , 

Andrei , e non andrei . . . 

Mi piace , irta non' so . . ✓ 

Sono fra il sì , ed di ho . 

Per veder che sa far, e che^sa dire 
Fingerò di dormire y ( siede , .e finge di dormire 
Are . Che. vale il regno mio , * 

Se* goder non poés’io qualche contento 
Con quella pazzarella un sol momento? 

Ma eccola, che dorme. 

* * » * * * 1 . s ' * • • , ' 

Quanto , quanto è bellina’. 

Oh che bella bocchinal 

Che bel color di rosa f “ ' ; • . 

Mi dispiace che sia unto ritrosa . 

Eppure il re dei pazzi 

Non doverebbe aver tanti' riguardi . 

Ma ar^pr con sue vicende 

Ora leva il cervello , ora lo rende. 

Voglio- desiarla . . .* e poi , *. , 

Se n’ ànderi quando sara destata 5 
Dunque è meglio lasciarla addormentata . 

' Ma 


\ — 
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’■ „■* " 1 » • * „• » * • * * 

Ma fino ch’ella dorme 

Non può dell’ amor mio sentir pietà.. 

Dunqué è meglio svegliarla . E che farà? 
Andrò cosi bel bello 

“ * 4 / * 1 • * * •• f 

Svegliandola, chiamandola pian piano, 

Non starò nè vicino * ne lontano . 

Semplicina bella, bella , 


Sem. 

* *T ‘«I» r 1 •' *•' ' 

Àjrcifanfano mio caro 

» t i * ’ 

. ’ ( dorrhendo . 

*- > 

✓ 

Deh vi fate un poco in qua. 

Are. 

Vengo , vengo* . . dorme ancora . 

Sem. 

Caro , caro . . 


Are. 

- Dorme ancora , 

% 


E dormendo pensa a me. 

• 


Semplicità - mia bellina . 

- / 

Sem. 

Chi mi chiama? * . 

v * V* • f • 

( si sveglia . 

Are. 

Sì , son io • 

• • 

Sem. 

Dove siete , idolo mio? (mostrando. non vederlo . 

Are.' 

Cara, cara, eccomi qua. 


Sem. 

Compatite che ho sognato. 


Are. 

Oh che sogno fortunato ! 

i \ • 

Sem. 

Oh che sogno l 

v \ # 

Are . 

Semplicina! 

) . 

Sem. 

Mi vergogno . 

• 

Are. 

Via , carina,. 

« 

* a 

Giacché il sogno si è spiegato . . . 


v/u viiw uu ìv^uiiiaiv/ » 

Oh che dolce ,■ e caro amor! 
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Salone, stravagante , o altra scena capricciosa; con 

cinque gabbie di ferro. 

/ ■ ’ 

In una vi e madama Gloriosa , nella seconda Sor eledone ? 
nella terza madama Garbata , nella quarta Turib . 
e nella quinta Malgóver. Altri pazzi stanno 
osservando , e ridono di loro . 


tutti: 

v : i 

Enga la stizza , 
Venga la rabbia 
A chi m* ha fatto 
getter in gabbia, 
Son tutto sdegno , 
Tutto furor. 

E voi ridete , 
Pazzi che siete,' 

. E non avete. 

Di noi dolór. 


Fur\ 

Oh.) 


a 2 


* ^ 


'* rutti. 

1 • ■ . ■ *• ' 

( . Venga la stizza, 

Venga la rabbia 
A chi m* ha fatto 
Metter in gabbia, 

Son tutto sdegno, 
Tutto furor . 

Are . Olà , pazzi arrabbiati , 

Che strepito v è cotesto? 

O state zitti, o proverete il restò'. 


GÌOj 


t 
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Glo . Signor, la mia bellezza - . ■ 

Rinchiusa non può stare . . 

Sor. Deh lasciatemi andare . . , • 

Mal. Se voi mi liberate , 

Signor , vi donerò^ _ 

Dieci dicati quando li arerò . 

I«r. Apritemi , villani ? .* ' ‘ ; 

O il ferro romperò con le mie mani . 
par. Aprite in Cortesia, 1 " — < 

Ch’ io vi farò star $utti in allegria . 

Are. Le vostre istanze , o gente pazza , io udite ? 

Quello eh’ io vi rispondo ora sentite. 

Finche scema la troppa avidità" . 

/Stia la dentro 1’ avaro 
Fin, che perde 1* amor del suo denaro . *• { 

La dentro stia il furioso 

Finché divien pietoso-, * * 

R il prodigo non esca » [ 

Finche il meschino è asciutto come l’esca, v 
Ora che avete inteso 
Come dovete uscir da questi guai, 

* Dite: quando uscirete . . * > : \ \ 

Li + Pazzi. Mai , mai,, mai • k ^ 

Gar. E di me che sarà ? Se uscire io deggio . 

Quando amica sarò d’affanni e guai. 

Anch’io dico con gli altri mai, mai, mai. 

Are. Di madama Garbata 
La pazzia fortunata 

Giova de’ pazzi al trono: ' 

Onde la libertade ora le dono . ( i servi pazzi 

( aprono la di lei gabbia , ed ella esce giuliva/, 
par. Evviva l’Arcifanfano, 

Evviva il nostro re . ' • 

• t r , ’ V 

Som. Evviva ^Arcifanfano, ' i 

Ma viva anco per me.~ 

Are . 


u 
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Are. 


Gar. 


Glo . 
Sem . 




Sòr. 

.Are. 


Arcifanfano re dei matti . 

» . 

• , * • * . 

Così mi datè gusto . 

Evviva il vòstro re. 

Signora Gloriosa, 

Voi siete vezzosa. 

Ma statene là. s ‘ 

Pietà, pietà, pietà/ 

Oh Sordido , avaro 
Godete il denaro , 

Ma state colà . 

. Pietà , pietà , pietà . 

' Il prodigo odioso ? ‘ 

*11 pazzo furioso. 

Gialli mai uscirà . 


Tur. \ 
Mal.) 
Gar. \ 
Sem. ) 
Are . 


a 2 


a 1 


•Pietà, pietà» pietà. 
Pietà , pietà , sentite ; ' 

> • 1 1 / * 

Pietà vi. chiedo anch’ io 


", A vói 1’ affetto mio 
Pietà negar non sa . 

Gh.\ 

Sor * j a + Pietà, pietà, pietà# 


Mal/ 

Gar. \ 

Sem. | 4 • 3 
Are. y 


\ 


Pietà Voi provenet*, > • , 

E avrtte libertà. 

* • h . 

» . . — # • 

{faprono le gabbie , e tutti escònèj 
Tutti : . . 


Gar. 

Sem. 


Evviva I* Arcifanfano, 
Signor della città . 

) Baciategli la mano 

In segno di umiltà. > 


'i 


Tut* 
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- Tutti . 


iof 


’i 


.y 


Evviva l’ Arcifanfano, 
Signor della città . 




Evviva i k allegria „ 

Evviva la pazzia 

Che danno altrui noti dà r 

Evviva J* allegria , 

Evviva la pazzia 
Che lieto ognuno ^fa * \ * 
Evviva 1* Arcifanfano , '* 
Signor della città. * ~ 

i 


r 'f , 


. r * • . ~ 'y ■ v .i 

il te de' pazzi per dar ' divertifhento a * nuovi sudditi 
'vuol introdurre il ballo , onde un maestro di ballo 
JPersignac disegnando > e ricercando V idea , istruisce 
i ballerini , li quali con. varj caratteri eseguiscono 

quello éhe c stato loro' ordinato . 

» % ■ . 


> • 


» r 


\ 


* • . . * . . .■> * 

fine dell* Atto Secondo/ 


•J- 


a- 


AT- 


\ 

4 \ 


^ < 
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ATTO'T'E RZ O- 

) 

S C E N A. Pi r I M A. 

' • ■ ■ * 

* • .< 

* Campagna corta. v •• ' 

• / 
m * \ * 

Sor di dona coni* scrigno, ed un badile 9 poi Malgoverno. 


■» < ' 


Vl.„ 


So* 


T Erra , terra , madre terra , 

Prendi , prendi , serra 9 serra , • 

Il mio scrigno , ed il mio cor . , 

( cantando cava una fossa , in cui seppellisce 
( le scrigno , poi copre con la terra . Mal * 
(governo in disparte osserva*. 

Ora questi bricconi 

Non mi ruberan piu l’argentò, e l’oro. • 

Ho nascosto 9 ho Nascosto il mio tesoro . (parte . 

Mal. «Terra , terra , madre terra , 

Lascia , lascia , a me disserra 
Questo scrigno , ch\è il mio cor . 

( cava la terra , leva il tesoro , e lo prende . 

Oh povere monete , 

Condannate in prigion, che /ivete fatto? 

Seppellir il denaro ? Oh che gran matto! 


h 


SCE- 
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S C E •*? N * A • I I. 

\* Madama Gloriosa , e dotto-. - 

E . ■ • ' 

Cco lo sprezzator di mia bellezza . 

Mal, Madama, yì spn schiavo. : 

Glo, In man che còsa avete'? • * ^ ; 

* Mal.Un tesor, se ih volete |i \ 

Ma voi non vi degnate j • ' l 

Ma voi l'oro, e T argento ricusate. 

Glo . Lo prenderò con patto ' , 

Che dite, eh' io son bella fra le belle. , , ~ 

Mal. Splendete come il sòl tra tante stelle . 

Gto. Orà contenta io sono* - 

■Mal. Prendetelo » mia cara, io Ve lo dottò? * • 

" {le. dà lo scrigno, e parte J 


\ 




S C E N A -.1,101..;. 


% 

Madama Gloriosa , poi furibondo , 


> Glo • 


. : 


*/ • 

• 


T ; • , 

JL/A bellezza 
Non s apprezza , 

Se non prende. 

Se non rende , „ v > ( : 

Se non chiede, 

Se non dà . • ' 

Lascia , lascia , 

Lascia <juà. (gli prende lo scrigno 
Glo. Ohimè , che pei timore • . 

Perderò delie guance il bel rossóre. (parte 


\..t. 


Tur . 


• l 


* 


\ 

t 


1 

/ . 


Arcifanfano re del matti . 

■ ~ Z ’ 
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ARCIFANFANO RE DEI MATTI y 

S C E N A : I V. 

« <■ . 

/ « 

# i . 

Furibonde , madama Garbata. 


Far. 

T ’ : 

, X-J Oro , è la terra 


Tutto è per mè. , 


Voglio far guerra 


Con tutti i f re . 

Gar . 

Così, farete 


* .Voi , e perctè > 

Fur . 

Non foglio niente 


x Tutto è t per te., v 

( ^/i dà lo scrigno e parti j 

Gar. Oh questa è bella assai! . . ^ . u 

Chi nasce matto non guarisce ’ mai . 

Che ho da far , che ho da far di questo imbroglio ? 
L’ho donato una volta, e £iu noi voglio. 

i » ’ 

s. C E N A ' v. 

i ' * ‘ .. v 

^ « 

Arcifanfano o detta . / 

O - ' ’• - * \ *" • •- 

Là , donna rapace , 

Restituisci a me' ,< 

Quell? che tuo non è,. , x 
Gar. Tenete quest’ intrico . v • • • ; 

Che del dinar non me n* importa un fico . 

Non spno interessata , 5 • 

Per fiori rendo frutti \ 

■ Mi spoglierei per tutti i 
’ , Son tutta carità . ( pMft* . 


/ 


\ 
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s C E N A; y I. 

Arcifanfano poi madama Semplicina, 


c 


v 


dire. \^He diàvolo ha quest’oro ? 

Pare che sia fattalo: - . v 

Si vede eh’ è dinar ifìal acquistato,. 

Ma io che sono il re, 
lo ne posso disporre a modo mio j 
A Semplicina mia dar lo vogl’ io , \ 

Eccola che ^sén viene: ; ^ 

Presentarlo conviene .>• \ ~ ' 

Alle amorose piante * ' • 

Come se io fossi ari cavaliere errante . ^ 

(frattanto che si fa il ritornello dell' arisi, 'Vii-' 
(ne maianta Semplicina . 

Idolo mio diletto , • 

Mi leVo il cordai petto, 1 - . 

E lo consegno a te. 1 . 

- Prendilo , o bella . 

Prendilo , o tfant, * 

Ch’io softo il fe * * r 

• * / * ■ » 

Unico mio tesoro, . 

Ahi per te laogijo ,, e moto 
Cosa sari di riie? * - < * 

Prèndilo , o bella , 

Prendilo, o caler , 

Ch’ io sono il re. 

I ' (li lascia li scrigno , è parti. 
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s c 


N 


VII. 


N 


Mi 


‘ -V* f 

, Sempl teina , poi Sor dì (ione 


Sem. X fla detto la mia mam,mà ; 

Che quando si vuol bene si regala „ - 
Se mi regala il re, • / 4 - 

Dunque l’affetto sarà per me 
Ma poi dell* amor suo . *, -■> . .*• ; • 

Che cosa ne vuo’ fare? : \ - . . . 

Non lo voglio guardare 5 , * •; ^ 

Non lo voglio toccare , ; ' . _ ' . , \ • *. 

E non voglio più fare . * . \; 

La gente innamorare • _ - ' 

Di queste luci rare > chiare , e avare . 

Sorr Avarivi p non avare,, • . ; ■ ^ V ■ ‘ 

,r . , . » * ' < > , ^ * 

Che cosa v’ha a importare ? 

Questo denaro è mio,-./ . 

Ed a vostro dispetco lo vogl’ io.. 

Si, lo voglio, Jo voglio, lo voglio} 

Maledetto ! Che pena, che imbroglio ! 

Non so dóve nasconderlo più. 

/- Zitto, zitto, so quel che farò. 

Liquefatto mé lo beverò . ( parte . 


S C E N ,A 


Vili. 


c 


Semplici##' sol 4 . . 

* V 

Rede d’ avermi fatto un dispiacere, 

£ m’ha fatto servizio: 

L’oro delle fanciulle è il precipizio. 
MI diceva un di mia nonna: 

* . *.* A • 

denaro tutto fa} 


E la 
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: ATTO TERZO.' 

• E la povera onestà , 

' Per cagione del denaro, 
gualche volta se ne va. 

C £ . N A ~ 


• s 

» 

r t* rt * 

" 

IX. - 


, > * 

' Camera con Trono , e tre sedie ; •' ; „ 

• * • * 

Arcifanfano con guardie, poi madama Gloriosa * 
Madama Garbata, e madama Sempiterna .- 

D ‘ . 

„ Unque II regno de* pazzi , ■ ( alle guardie 

Vuoi che il suo re si unisca in matrimonio: . 

, , t 

Cospetto del ^demonio, * r* 

L’hanno ben ritrovata fuor del mazzo 

. v < m * 

' Per. farmi diventar sempre piu pazzo . .* 

Olà, giaccherie' beile, * r - 
Novelle pazzarellff ^ ' •• r N * ; 

, Aspirano de’ pazzi alia corona/ ' » v . v > 

• 'Vengano tutti tre J * . • ' 

Che ùna^di loro sceglierò per me; fparte una 
( guardia , e Arcifanfano va in soglio : vengono li 
( tre donne ***; 

Gar. Monarca , per voj, carca . - \ - -v 

La rocca della parca *• -,•••’*. ; v ' 

Sia sempre, e stia da voi lungi la barca 
Di Caronte che 1’ alme a Stlge varca. '* 

Art. Viva la bella; Laura del Petrarca* 

Glo. Sovrano , sempre sano : 

II- ciel vi mantenga , e stia lontano 
Dal vostro corpo il morbo oltramontano . 

Afe. Elena siete voi del ciel Trojano < 

Sem. Signore,, con il core' , senza r mirar li 

M'inchino al bel splendore, N ' 

O* f • e < Per** 
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\ ; 

Perchè ho un po di rossore, ed ho timore 
Dì perder, se vi miro, il mio pudore. 

Are. Siete sorella del bambino aurore. .* 

Orsù., quel che volete 
Chet'è, liete, discrete, , ‘ 

Esponete, e sedete se potete. 

Glo. Brama la mia bellezza ‘ . * 

Del Trono la grandezza. 

Se la. vostra rozzezza non mi sprezza. t \ 

Are . A me troppo non piace la grassezza, •; .*•/ 

Guy. Io v! voglio pregare 
*• Volermi, se vi pare, 

. Fra queste pazze rare incoronare.- • 

Are. Voi mi fareste in pochi dì crepare . ,. c 

Sem, Vorrei, e»norj vorrei.;. • • . 

Spiegare i' desic miei. .. v 

Ohimè che di vergogna morirei. 

Are. Ho inteso, ho inteso, e tu mia sposa sei. 

Glo. Io sdegno il vostro regno, 

E siete voi di mia bellezza indegno . ( parte , , 

Are. La bellezza scerba è un grande impegno . 
Dell’allegria nemico, 

Sapete che vi dico? 

Che già di voi non me r^’ importa un fico . ( parte , 
'Are. Il ciel m’ha liberato da' un ,intnco> 

Sem. Ed io cosa diro? .... 

Davvero io apn lp so. 4 '• ^ 

Are. Venite . , < ( . v • " 

Sem. • Signor no. 

Are. Per darvi corifidenza scenderò . . ( scende dal 

( trono , e Va a sedere vicino a lei , 

Sem. Oibò, signore yt x>ibò . . ; / r. ' ' • 

.Are. l.o scettro vi darò. ‘ . .. . 

Sem. Lo scettro mi darete ? Il prenderò . 

Artj jBra va , brava ! v 

*' * . . . Sem, 
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• » Però • 

Che mantenete io yiio* . . 

Tutti, tutti quei patti ch’io farò. 
Are. Cosà son questi pàtri?, 

Sem. Or li dirò.- 

Se sposa sarò , - . > 

Io sempre farò 
< Quel mai che vorrò , 

Né mai sentirò 
Da voi dirmi no . 

Are . Non son sì co cò. 

Sem. Io dunque men vuo' j 

» Sposarmi non. vuo* 

Are. Fermate, sarò. - 

Mia ;cara , un co cò . 


ut 


\ *» 


C. E N A 

. V( 

/ * » . 

Sala » 


X. 


\ 


• « » , » » 

S orditone , Malgovèrno , furibondo , madama 

... Gloriosa , madama Garbata , servi pazzi , 


a a 

# a 


S* t 


T V T T /. 


r< 


s. 


^Aper togliamo - 
Da sua maestà 
Il nome proprio • 
Della città; 

Ce n* anderemo, •/ 

Se noi dirà . 

• Vogliamo di nome •/ » 
v Della città . 

■ Q * 4 


* f 

» 


• » 
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Saper 
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%J6 ARC IRAN VANO RE DEI MATTI, 

* • ' ' • r , *• 

• 4 ■ .. 
t ' * % * i 

* • i , ' 

v • Tutti , j -, 

. \ ••• - • ^ r 'i v'. /.'* 

Saper vogliamo, \ k ■ y *. ; - 

Da sua. maestà, * 

Il proprio nome' . 

Della eittà. 


/ 


SCENA U L * I M A . 


> V 


Arcifanfano , Semplicità t detti 


p 


•** * 


\ 


^rr. JL Azzi , sudditi miei, , .■ • ^r. 

Or" contenti sarete. ; . . : 

a T • • * f 

Tutti saper volete 
Il nome della nostra gran città £‘ 

Ora, ve lo prometto, si saprà % 

Vengano innanzi a noi ' , / 

I sei pazzi novelli. » . J 

Io voglio, che da quelli.,- ; j. . 

Uniti alla reai* persona mia . >*z .*.. , - 

II nome alla citcade oggi si dia . . 

( vengono avanti sei pazzi cantaridi. 
Saper vogliamo 

Da sua maestì . r ■' 

Il proprio nome v 

Della città. V . - 

Are. Olà, disi, o ministri,,.. ' , - 

• ,** 

Una lettera a *gnun dell’ alfabeto 
• Che il nome abbia a compor chiaro, e perfero. 

(i servi pazzi dannosa tutti una lettera dell' aU 
( fabetOy ed una tasche ad Arcifanfano. 

Are . Su via , tatti schieratevi , 

E in buona cdtosonanza accomodatevi. 

’ • * * Oi 


y 
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Or ora si vedrà / . 

% e * * . . a, t % 

II nome della nostra alma città. ? 

•* * m * * 

(li v* accomodando, ma non si vede nome perfette . 
No , cosi non va bene ; \ , 

• Tramutarvi conviene . ( li disponi diversamente « 

Cosi non viene ancora ; 

Eh lo farò ben io venire ór ota. ' 

( li dispone diversamente , « unendosi liti a gii 
( altri .si vede dalle lettere a formare queste 
( due parole . IL MONDO , 

Are . Ecco il nome , ecco il nom&, t „ 

Sarete soddisfatti . . ^ 

Poco vi vuole a soddisfare i matti . 

Nel mondo albergano , 

I savi e i matti \ f * . 

« 1 1 * 

E si confondono 
Spessò fra lor . " 

Chi pazzo «redesi 
: Talor è gaggio, 

* ^ t saggio credesi 

*Chi ha pazzo il cor. 


.* c 


* 9 » 


line del DrdmmA. 
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, i 

DI TRE ATTI PER MUSICA, 


Rappresentato per la prima volta in Verona 
l’anno MDCCXL1X. 


. \ 


• » 


U 


PER- 
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P E R S O N A CO I : 


la contessa OLIMPIA moglie del conte Caramella . 

• . . .» ' ^ 

IL marchese RIPOLI di lei dmante. 

r • 

. > . « 

11 conte CARAMELLA creduto morto * in abitò di pel- 

leprino.' - ' , v , - X' V ^ - ». v • N * 

I» . * »■ •' . - .-•« 

• _ \ 

GHITTA , serra rustica della contessa . 


» * 




i 


DORINA giardinièra della contessa . 

* ' , A 

CECCO contadino di lei amante . , v > 

‘ , "f • ' i • j *,|1 PT . * . 

\ * * 4 

, / * /* 

BRUNORO contadino, e tamburinòdi truppe suburbane. 


ii - - 

V 


• . i\z 


7 . ' 


• - « 
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SClNA 1 r R I M A. 


# *\. 

% » 


,i.v 


Pattile chiuso con porta in prospetto p^r dove entrano 
. ì; i - vendemmiatori . • » ' 


' c 


rvi 


Cecco capo di contadini vendemmiatori , Burina , e 

l . , iw * * •** . > V f ' 

G bitta con cestelli d' uva vendemintuta . • 


G O R O. 


I^El godere il dolce frutto 
Delle ^rustiche fatiche: ' * 

Bel veder le piagge apriche 
D’ uve sparse rosseggiar . 

Do- 
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\ 
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\ 
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iti IL CONTE CARAMELLÀI 


Dorina e Ghétta . 


v 


.-,Ìon peC noi piu saporiti, 

“ . ' Di quest* uve i dolci * umori ; f . . 

f . Poiché sparsi abbiam sudori 

Le ior viti a coltivar. 

J . < • ‘ - ' • 

« f 

. * / ' 

i * . 

i ». , 

Viva Bacco, albico nume 

Ch* è piacer di tutto il mondo : 

II terren per lui fecondo ' . 

T» . • • •*.%*" *1* ' V* . . f'f*# * ’ * é) ** 

Fa noi tutti giubilar ; 

' ( partono i contadini vendemmiatori 
ì)er. Per oggi abbiam finito 
Di vendemmiar; domani 
Ci alzeremo dal letto un po piu prestò, 

E andremo uniti a vendemmiare il resto; 

Chi, Andiamo a rititarci ; 

Che quando vien la sera 4 ’ 

Incomincio a tremar come una foglia ; 

Dor. Di che avete timor ? ‘ * , • 

% * f ’ y 

Ghi. • - 'Notf la sapete ? 

In casa, nel cortile , e nel giardino. 

Quando il del si fa oscuro , *' 

11 diavolò si sente col tamburo; , 

Cec. Sì, l’ho sentito anch*. io. ' 

Venuto è il diaVolino * 

In questa casa a far il tamburino ; 

Dor . (Affé se 1* han bevuta;) (dd se 

Ctc. Ho paura che sia ? 

L* anima del padròn . Il poverino 
Son quattro mesi che morì alla guerra; 

* r 1 - \ E per- 


? 


'Arto p r i m o: ' 

• ' j * I 

£ perchè ci vuol bene > 

Dopo eh’ è morto a ritrovar ci viene ; 

Ghi . Eh non è già il padrone } 

, So io cos’ Ci '• 

t i * • 

Cec. Dimmelo > Ghitta mia* 

Ghi, Senti. Ohimè! mi vien freddo. 

L’ altra sera ho veduto . v y 
Un grande , grande , nero , nero , porco ; 
Cecco mio, Cecco mio, quell’ era l’orco . 
Cec. Ed io ho veduto un occa 

* s * ' t ( ì 

Col collo lungo , lungo, che arrivava 
Del palazzo al secondo appartamento 3 
Oh Ghitta* che spavento! 

Quell’ era cèrtamente la befFana : 

Ghitta mia, Ghitta mia, che cosa strana! 
Dar. ( Io ridò, e me la godo,^ Ed il tamburo 
L’avete voi sentito?, • . .* 

Ghi. j • Ahi , che mi pare 

Averlo nell’ orecchie'. 

Gec. Quando il sento 

Senza gridar , o far alcun schiamazzo * * 
Caccio la testa sotto, il mattàrazzo .> . 
p&r. Badate eh’ ei non venga . ' 

A ritrovarvi a letto. 

Ghi. Oh diavola m àiedetto ! 

é * * ( | 

Io non vuo’ dormir sola . ^ • 

Gec. . . Nemmen io s . 

Ghi. Si potria, Cecco mio. .. , • 

Cec. Si potria, Ghitta cara . 

Ghi . Sollecitare ... j \ . . . / v 

Gtc. ' Il nostro matrimonio^ ’ * , * 


ii/ 


• V 


Dor. Senti , sen*i . . . 


Ghi . 
Cec. 


vi ( s* ode il tamburo . 


Ecco l’orco ; ’ , » (parte ^ 

. Ecco il demonio . . ( parte * 


\ 




sce- 


* 


*. r 

zzi- 


li CONTE- CARAMÈLLA . 




\ 


\ 


y ’ 


P, 


S» C E / N . A ’ II. 
Dorina poi Brunoro . . - * 


• t > 


Dor . JL Ovcra semplicina/ « * ; 

Per timor dello spirto fogge via 
Con un uomo di carne in compagnia. • 

Ma ho piacer che si creda \ V 

Lo spirito- esser yero. « '■ < \ v • 

Che bizzarra invenzioni che bel pensiero ! 

Presto uscite, Brunoro . ( j’ accosta al nascondiglio. 
Bfu. Eccomi, o mio tesoro. . . f eie? col tamburo . 

Dor. Riponete il tamburo. 1 *•* ’ 4 ‘ 

Bru. Posso libero uscir? •*,.* *’ 

Dor.. \ V- ' 'j '* '.-Sete sicuro. . * ' '• — ^ 

Bru.' E beo che cè di nuovo? 

• Dor. • .'.‘ -7 :. , /' La padrona 

Continua a non volere - • ^ v 

' t » • „ 

Ascoltare il marchese ; Egli procura 
' Tener tutti fontana da questa casa- 

Col . pretesto de’ spirti , e restar solo . " " : 

Ma costante nel duolo * • ••• 

La vedova fedele al. suo marito, • • • 

Vuol piuttosto morir dall’appetito., 

Bru. Io stanco son^ Dorina, * *>.- . */ 

, Di stare in quella trappola 
Come un topo serrato . ' s 
Dor. Rammentato .. 

Che cento doppie a noi * 

Ha promesso il marchese ; a me cinquanta 
4 » Per ammollir il cnore * 

. .^Della padrona >mia , barbaro j e duro ; 

Cinquanta, a voi per battere il tamburo . 

$ru t guanto più volentieri 

. 11 * Cola 
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T A T T ( 0 P B. 1 M O k * 

‘ .• ■ 

Colà dentro starei , Dorina mia , , 

, $e tu meco venissi in compagnia. 

Vor . Oh io non cl verrei . 

-Er». . . • • > Per qual ragione ? 

Vor/ Oh che caro minchione!..' .. . 

Umido è il nascondiglio,. ì' . ■■ y. ; 

Byu. Credimi , eh’ egli è asciutto ♦ \ j 

Vor. . " . Sarà' dunque •> • 

Asciutto diventato -i .* 

Dopo che vi sei su arsole spiantato , 

Brio. Mi burli > e mi -disprezzi ? • 

Ver. Eh, che questi son vezzi ^ ! '!• • ; .. *. * 

# * i * * » * 

Son grazie,, son finezze,' 4 15 

Bru . . Mi vuoi bene ? % 

Vor. * Si, si , non annpjatmi i 

T’ amo , ti voglio ben ,, ma non seccarmi „ 

Bru. Sarai mia sposa ? - ^ • 

Vor. • * Si , non te l’ ho detto ? 

^Brn. Ma io sento nel petto , r ^ 

Crescermi le punture ; • 

Vor. Basta così r non voglio seccature. e . *,*<•-■ : 

Br/t. Via ; spicciamola dunque -, ' C- . ^ - .. / 

Facciamo il matrimonio: 1 . i 

Mi spaventa là dentro il rio demonio . 

Sempre solo star là drento, V. 

; Oh. che pena! oh che tormento 1 * 

. $* io t’ avessi in compagnia, 

Vorrei , stare in allegria , ; - , , 

M Mi potresti consolar . 

Sento gente -, presto, presta j . 

Mi nascondo pronto / t lesto 5 
Tornerò poi questa sera 
Quei bei lumi a vagheggiar. v 

. ; ( intra noi nascondiglio. 

• i \ * • « 


« > * 
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. <r 


^ 4 


s? Doriti* //i Conti ss H .- 

S . • . ' : {«.v» ■-« ‘ /.V 

r,' sì, ti spesero, V '/ 

Se di meglio di te non troverò/' >. *>' ry 

Per esserti fedel*.. 

Dovrei lasciar di migriorar lo stato ? \ 

La mia mamma così non m'ha insegnato/ 

( vedendo ld Cont* 

Ohimè! ah siete voi? deh compatite *’ 

Tutto mi fa tremar ; Sempre a me . pare ^ 

Di veder il tamburo . * V/ v “ w ' 

'Conti ~ ‘ ’ Anch* io pavento 

Alior quando to sento, e non so come 
Introdotto sì sia' ’ - • •* ;> y . ■ - • - • * • 

Questo -spirto folletto in casa mia. 

T)er. Eh, non è già folletto. - 
> Cene. " ■ E che sarà l 

D$y. V anima' del padron eh’ è morto in guerra . 

Cont. Ma io della sua morte- . ' ' 7 * - ‘ . ' ' ■* 

Non hó certa novella \ *•'}**/ •• _ 1 *>'*'• . 

Vor. Non lo credete l Oh bella t f - 
L’hanno scritto gli avvisi. - » / 

CM. >' . < V V' '■■■ 1 Gazettieri 

Scrivono poche. volte i fatti veri.' >. 

X)or. E poi secondo me - . > .. . 

- Da dubitar non c‘ è. ^Quì in quésta casa 
Spiriti non abbiam sentiti, mai 
Se 'non dopo T avviso' di sua .morte . 

Egli era un guerrier forte 

Amante di -lambii :ì>., e di trombette , 

Onde adesso ch’egli è spirito puro. 

Vi viene a salùtar con il tamburo . 

cv»r. 
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• ;-t~M T X&J / *• *• t •W'.'d. i» ? • a ir 

<Y * * , , « 

v \ • . 

Con, Ma che vuole da me* ;• x l ■ 

j)<?r. - . * v ' V .«.* ( Non r intendete ? 

Con .quél tarapatà dice -così: „ ' ' 

Sposati, sposati > ^sposati .sì . •*.. \ 

Cònt t Taci,. Dotini* .tu, mi tenti invano* ; v *. % v 
* -$on fedele al Consorte, . \ \ « *\r V- 

E se della sua morte * ' ■' 

Sicurezza maggiore io non ricevo * , . 

Della destra, e del cor . dispor non devo , v 
Non ini parlar, d’ amore , xi 

v ’ - . Non provocarmi a sdegno i • *» , 

• Sai dei mio cor l' impegno,, * 

. Taci * mi tenti in v$n , , • 4- 

.Non fia che nuovo ardore >. 

Nascermi senta in seno,. . 

• • , V 

• Se i primi affètti appieno » . * * 

v ..** > Estinti non sarair. 

. • K 

- . - - „ •. V* , 

- v > ' •* " •. r •’ ■. * 

$ C . £ N A - • . i.v. 

Dorina i poi il Marchese . -, . 

• o -*u 

Vor. OÉrbar la fede a J morti ? 

Oibp non s’usa più. Poche soa: quelle, 

Che amino quando è Vivo il lor consorte * 
Figuratevi poi dopo la porte 1 * 

Mar. E ben , cara Dorina , * ' + 

Che. novella mi date?* : > # 

> . • 

'Dot. Signor, npn dubitate i >• * . • . V * . 

Si va la mia padrona" a poco a poco le. 
Disponendo % sentire il vostro foco. 

( Lusingarlo conviene. > ^ }- v-> * 

May, Oh .me felice r ~ . 

. Se ella pure sr accende! > . . -ì *• 

Bar. * * * '• • È ^di A già; accesa / * 

P % .Ma 
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Ma acciò duri la fiamma , ; e non $i spegna 
Vi vuol , signor Marchese , delle legna . ‘ . 

Mar. Tu vedi, ch’io non cesso - > Vv 

Cd* sguardi*, e co’ sospiri , ,* > 

Con le dolci parole attento», e scaltro 

Esca porgere al foto , - > • • . ; ' 

‘ Eh vi vupl altro V 

Affé rider mi fiate </ r ; /• ‘ r'-* 

Voi altri , che pensate ' - ’ • *fr ^ \ • » 

Co’ pianti , con i vezzi , e co’ sospiri 
Una donna obbligar . Per mantenere 
Di femmina nel cor vivi gli affetti-, \ . 
yr vogiion , padron mio de’ regaietti f 
‘Che vi. credete, ‘bei Parigini., 

Far con gl’ inchini , col sospirar? 

$e voi ci dite : Servo obbligato : 

E noi col cuore i Oh che sguaiato! 

• Se soggiungete: V’ amo-, v*’ adoro , 

Bel la ^ mia stella ? - languisco , e mpro ? 
F noi ridiamo 5 e vi diciamo, 

. Signor arsura, per far figura 

Altro vi vuole che sospirar! 

. • » * • . , \ • 

• * > jb . % % • 

* • / 

• • « , •* j 

S : CENA V. 


. : 


♦ . V- >• . , . A 

11 Marchese solo . 

G . •' > * - 

lèH, che pòn darei 
Per il cuor di colei che m’ innamora 2 
Spargerei dalle vene il sangue ancora . 
Con i Spirti atterrita,;.* r v .v*t ^ 
Regalata » servita y 

|Jn di s arrenderà . Spero , e frattanto 
|) mio lieto sperar trattiene il pianto;. 
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Speranza <c il più bel dona 
D’ un cuore ''innamorato ; , . • 

• • E* sèmpre il ben sperino > 
D’ ogni altro ben maggior 4 
ì Chi vive in dure pene 
* Sperapdó si dilettai.'. 

Chi gode ogndr aspetta. 
Destino assai miglior . 


S C E' N ’ • À 


V I. 


li Conte Caramella in abito da pellegrina con 

barba finta w._ • • • ’ 

E f *’ • . ^ V f s ‘- - 

Ccb le mie campagne, èccò il palazzo 
Ìò' cui passai 1 solea . • ( " • ■ 

In tempo della pace i giorni miei , • ... 

Dove per un tantin di gelosia * 

Sempre ho tenuta fa Von&orte mia.. * 

Gr che son fra* nemici 

w 1 # * - v 

Prigioniero di guerra , ecco mentito 
E la barba , e il vestito. k . \ * •• * - , > 

Eccomi in queste spoglie 

A spiar gli andamenti della moglie ^ • , , 

Esce alcun dalla sala; 

Vedrò se lo conosco * *• ;• ( ri ritira. 

SCÈNA VII. 


» , 


M 


Cecco , t detto . • 


- j. , 


A 


A a quest* ora ~ o 
Solo andar non mi piace. Sol tramonta ? 

Se la notte mi prende , e si fa oscura j . 

, ^Tcmo d* ispiritar dalla £atfra . 1 

pì tt> 
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» * i 

Eh quella mia padrona • ' =* <* 

E’ senza carità. Vuol là. insalata , , 

£ vuol eh’ io la raccòlga : trenta tutto? 

Per risparmiar la strada e la fatica , 

Le porterò del fieno,» e della ortica . 

Cd». Questo è Cecco? far prova 
• Voglio se mi conosce. Galantuomo ì 
Cec. A juto ! ; v . 

C6n. ,Non temete . • ; 

Cec.- ' . ' Oh nre meschino ! 

Con. Che avete? 

Cec.: * • ; -'( ftco. lo spirto tamburino. ). 

Con. Udite una pareva . ' /; v - • 

Cfc. Anima del padron da me t’ invola . 

Con. A Anima del- pTdron ? ) Che! è forse jnorto 
-Il conte Caramella?-' 

Cec. Ahi mi tremano in corpo le budella/ 

^ .j ‘ \ .. > 

Con. Presto, venite qui*. . 

\ •• 4 * * t •* * * % 

Cec. Ajuto! Signor si \ ' ' • / 

Con. Da me non fuggirete^ * 

Cec. Co . .v cq.. . cosà volete ? ■ • “ 

Con. Il conte ‘Caramèlla" cosa fa? 

Cec. Dicono , che sia morto in verità . 

Con. Morto \ \ ’ ~ « "• ' ^ 

Cec . ’ Motto sicuro,. 

E lo spirto di lui suona hf tamburo^ < 
Con . Che fa la moglie sua ? * 

Cec. - ' ' La vedovina .. , 

Vorrebbe , poverina . . .' 

Per causa del tarapatà pati . . . 

La sposasse qualcun per carità f 
Con. Come ! come ! che dici i" 

Ctc. In* là con- quel bastone, . ■ 

Garo signor barbone . V . 

Con. E’ forse- innamorata? / . / 


T 1 


- W* . % •> 


i , 


. .‘«.■•■A T. jT O P R / Afa Ov 

> 1 - . ' • • * » ~ ^ 

Cer, ; ' V- . l ; * Vi dirò; -/v;; * 

Certo signor inarchese '!»'•' ^ 

Le va girando intorno*. ; . \ , 

,Con. (A tempo son venuto. v ' - . : 

.'Narrami del .marchese v . , 

Cee. .**, Ajatol ajuto! 

Co#. Fennati> dove vai? . v r ; V «* 

( si ode il tamburo , e lo tr+ttieno , 
Cee. . ; . Non posso- piu. , 

Con. Ma che .diavolo -h^i tu ? ~ ^ V 

Cw. Non avete sentito ? siete sordo ? -.-i.;* • 

Con. Il tamburo?*... • -- •' -, ì. \w / 

C*r, » c' Il tamburo. ' - s > * 

Ce#. E ben! che cosa importa ? . 

Cer. ..Sapete chi. lo suona ? - , *.•«. *“ . ' • <* 

Con . Sari qualche vilian di x quesca terra, - > - 
Cee. L’anima del pàdrori eh’ c morto in ,< guerra . > « 

Con. Eh sei pazzo . s » \ V 

Cee. \ • . Son pazzo? . - -?•: v 

Qui si sente a suonar > e non. si vedè, 

. Onde la verità fa testimonio, •• . ' 

Che se non c il padron , sari il demonio 
Con. Che spiriti ? che démonj * , 

Il vino del padron a^rai bevuto,. v ^ 

" Tu sarai ubbriaco.- . ( *;;> V . / 

Qéc. * - Ajuto , ajuto* ajutO i (fi sente il 

Per cariti lasciatemi». ( tamburo . 

Noti posso piu parlar). 

In vtrita , credetemi * « 

^ ' / ' Mi sento- spirUar^' v . 

v • li tamburino è. 

y * » "r » J ^ , 

\ Che fa tarapata ... 

il .cor per lo spavento» ... 
x Allora che lo sento .. . * 

i Mi. fagli , pii, pii, pii. 

. : • N P 4 Ohimè , 
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s 


Ohifaè v *h’ ei salta fuori , . 

Ohimè, eh’ ei viene qua » .** 
Tenetemi , salvatemi , ' v v 
r Reggetemi , celatemi , '• ; y , 

Ohimè per carità . \r, 

i* ' •' ■ • kJtìt ’ 

C E N A vili. 


(fMrlt. 


* %. I 

I 


o 


I» 


11 Conte Caramella, 


* • «V 

• H / t I 


\ » 


H cosa sento 1 In casa . r . 

Spirti col tamburo ? Eh non son io 
Sciocco da créder Ciò. Penso piuttosto > 

Che nasconder si possa' » . : \> * ' *• * , 

Uno spirto là dentro in carne ed ossa ; • » 
Ma ohimè' per qUal » ragion ? Per , far che sii 
Oppressa dal timor la moglie mia; 

E poscia col terrore. • , 

Guadagnar la sua grazia , ed il suo core.. 
Oh geloso pensier , che mi tormenta ! 

Che fo ? Mi svelo ? no eh’ è troppo presto „ 
Vado altrove, & qui resto? 

Che far "non so; mi’ sento 

Dall’ira suggerir mille* pensieri . ; •» 

Tutti varj fr4 lor, ma tutti fieri .j, 

Mi dice if cor sdegnato 
Svena la moglie ’ infida ; 

Sento Fonar che grida 
Trafiggi il tuo rivale 
Son nave combattuta - 

Di quà , di là dall* onde; 

Si perde , si confonde 
v .Fra scogli il mio pensier. 

Alcun consiglicriai v i 
Che io me n’andassi via 
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*\ - + 

Senza curar le doglie v 
D’infida, e trista moglie. 
Ma son un onorato 
• JMawto^ e buon . soldato . 
.-'Si, si „ la vuo* veder.. 

S C E ; N . ,A< I& 

Camera coi s\ nasceri digito , 

• 1 , • * * • • • • ‘ 

Dorina col , Brunoro* 


233 


» r 


■ « 

V 


• ‘ AJ 


D&r. V>/R eh* c 1’ ora avanzata ^ 

Vuo’ parlar con Brunoro . Ecco la stanza, , - 
In cui dei nascondiglio .. 

L’ altra parte risponde : Egli dovrebbe > y * 
Secondo il concertato, */• . • ' \ k • 

Essere a questa parte rimpiattato . . 

Chiuder voglio la sporta, indi chiamarlo*'. 

Ehi Brunoro, Brunor o ..(piano vicino al nascondiglio* 
. Uscite * ho da parlarvi * . t v* * 

JBru k Eccomi pronto , lesto ad ascoltarvi ... *. . ( 

Dor.- Vuole il signor "marchese^ * 1 

Che ancor piu delL’ usato in questa notte 
Il tamburo suonate , . ' \ . * • , 

E che alla porta andate , , * v» 

Della padrona, a dir' queste parole? 

Maglie mia y moglie mia,*. j 

( i’ ode picchiare all'uscio. 
Sru. Zitto* vien gente.. ' . 

Dor. Ohimè', chi sarà mai ? Presto celatevi. 

! ■ 

Bru. Dal buco della chiave 

Mi possono vedere. «■: • • : » ' 

Dór., -> , « '• y È vero > è vero. 

r . ( spenge il lume . 

Bru. 


Ammorzerò la lume. 
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IL CONTE CARAMELLA. 


V t. 


^ 'Oh bel pensiero ^ 

* . • . . " /• A ( ri picchia più font, 

Dor, Vedrò chi diavol sia . \ ( apre l’uscio, 

r- ■ >• ‘ 

. ; ' 

\ • ;è , c li- n a - x. 

- « s. * 

r » 

Ghétta t .e detti. 

% . . ' . * / 

• * / 

pjr. V/H che disgrazia ! 

Il vento della porta > v ‘; 

Mi ha spento ii lume. 

Chi. Ohimè ! Son mezza morta. , . 

Dor. Ghttta mia, siete voi? .. . r * *>. - * 

Ghi. Lume per carità / • ' ' ;• àr : \ 

Dor. Che cosa^v* è- accaduto?* ^ - 

^ i 

Ghi. Il demonio ho veduto . ‘ ‘ : \ ‘ . 

Con una barba lunga \ lunga , lunga... v - < 

Con in mano un bastone , e mi' voleva*,. 

*" r Ohimè non posso .p-u . ^ : V v. > * v - 
. T>or. Via, nascondetevi . ( piano a Brunoro , 

Bru. Non trovo il nascondigli©. 

( piano d Dorina , cercando il nascondigfio . 
Chi. So che voi "siete qui ; \on qui venuta . .. 

Ma in questar stanza oscura' • - ’i ♦* 

Io mi sento morir dalla paura 
Dor. Andate per il lume. « 

Ghi. Oh questo no . * 

Senza di .voi di qui non partirò. 

Dòv. Dunque vi vado io -f 
Ghi. - , v. y Ma late presto. 

Dor. Se non vi rimpiattate < c~ • - / ; / 

Ai certo nascerà qualche scompiglio. 

- . /.* • r .? i (piano a Brunoro , e parte 
Bri* Maledetto ! non trovo il nascondiglio • 

SC E- 
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Ghitta , Brunoro , poi #7 co»** Caramella . 


W' 


«■ » 


G/bi. ISfop so mdverc un pa$so; . 

ScO ferma come, un .sasso . • - ‘ 

Se si move . una mosca , p soffia il vento : • 
w Io principio a tremar dallo spavento . 

Bru . Alfin l’ho ritrovato. 

Anche questo periglio è superato. 

. V '. .. ' ( entra nel nascondiglio , e chiude . 

Ghi. Ahi ! Pormi aver inteso «. <' • \ *•* , • 

A serrare una porta ; v ./ . ’ 

Coni In; questo quarto,. . • J 

.•Ch’essere non solea molto abitato , 

Io starò rimpiattato. «»*y • 

Ghi . Parmi- di sentir gente, /r- ■ '..v vi 

Mi trema il cor * « w 1 ' * 

Con. * v -Ma qui v* è qualcheduno... 

Chi ya là ? “chi va là ?’ - ■* *. * ** ■«?'.* : . 

Ghi. x , Misericordia I {si sente il tamburo. 

Con. Cornei un al^ro tamburo?:. ■ -’ * -w*- * * . 

Ghi . J ‘ v . Ah che ci sono ! .. * 

Con . Ferma, ladro, assasino . a: .^{afferrando Ghitta. 
Ghi. Ah signor tamburino,; i ^ **.. 

Abbiate compassione.' * 

Con. Una donna ? Sei tu , che Ya suonando ? 

Ghi. M’avete presagio fallo*- 

Io non suono , signor., ma* tremo e ballo. 

Con. Chi ha suonato il tamburo ? .. *. , t 

Ghi. x *. ..... ■ A me il chiedete? 

Voi dei tamburo il suonator non siete ? * ' .•'. 

Con. 
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Con. No; cfuello non son iol 'Ma cu chi sei? 
Ohi. Io la Ghitta mi chiamo . v ‘ 

.. * / ' r * , 

Con. La Ghitta? • Appunto io bramo 

Teco parlar . ( Questa è’ di cuor sincero? 
Da lèi la verità saper io spero. ) 

Vien <juì j dammi la mano. 

Qhi. >. " . s * ‘ * 'Oh signor no . 

Con, (Allettarla convien. 1 .) Cara , sappiate, - . 

Ch’io vi voglio gran bene. 

Ghi, \ ' * ■'* Oh! cosa dite 5 

Con, 5on venuto per voi. 

Ghi . • ••.Per me?*' , ' ,• 

.Con, •/ - - • / * Senz’ altro* 

Discacciate il timor , state sicura • - . 

Ghi. M’ c passata un tantino la paura* ; 

Ma chi siete ?-■ .r. | 

Con, .* » Domani v 

A voi mi scoprirò 
Ghi. Discopritevi adesso . /. 

Con. Adesso no ; , • 

Ma avvertite a non dire a chi che su* 

D’ aver meco parlato . 

- Oh non temete , , 

Io dirò a tutti che nón so chi siete ✓ 
Con. Ma non avete a dir d’àver parlato. 

. Ghi, Parlato, • signor .si . •'. : " \i ✓ 

Ma non dirò con chi* / - 
Con, Non la direte . ; 

Perche non lo sapete . > • ‘ • *• 

Ghi. Ci s’intende. . . '* »< • * 

i 

Con. t E se voi’; lo sapeste 

A tutti lo direste . 

Gfti. ^ : Non v’c dubbio. 

Con. Eppure questa volta t • • - \ 




Ghi.. . 


•s * 


Non 
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Non dovete di ciò formar paróla* 

Gbi. Pazienza I Mi verrà ; tanto di gola , 

Cecco lo può saper ? ; ' 

Con. ‘ • v /N Cotesto Cecco 

- È forse vostro amante. . / 

, Gbi. ‘ J t ‘/Egli è mio sposo v . . - 

Cp». Sarà di voi geloso. ^ • ’•> -, .. .. 

Gbi. Cosa dite? • r-i ../• . . * •'* 

Con. Ch’ «gli avrà gelosia ‘ -, t . . 

Chi. Questa roba non so. che .cosa sia. ,• 

Con. Pregate ilvcibl di non saperlo mai., . , : 

Qbi. Fin ora nón provai ,y ;■ >, 

Amando, alcun tormento; e se dovessi { 

. Per amore provar tantin di pena »'.%».*' 

Benché donna iiqkson- , se' tu’ intendete , 

Colà io manderei ^ dove sapete .> V i. . 

. M' ha detto la mia* mamma ; .. «*' 


i \ 


Che amor è un bei bambina» V 


v h 

. \ 

M% « * 


. i 


Se viene, il poverino,, 

' Lo voglio accarezzar , ' 

Ma . se mi farà male r , i r . 1 • 
Se mi vorrà graffiar-,- 
Dirò: va via briccone, < ' 
Ch’ io non ti voglio amar f 
• |o ! son tanto bonina , ^ ; 

Io non mi fo. gridar; 

Ma sono tener ina,., , 

Son presta a lagrima? . 

T i% 

i » ■ ’ 


* * 


?- 


» t. ** fr 


• ,t 
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{parti. 
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■il confi Caramella , foi D trina. 
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■r 
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/ 


Cs». Eh fermate j; sentite,; >. Eh ! se °n’ t c andati/ - * 

È non passa, mezz’ ora , p 
Che a tutti avrà narrato •' ‘ 

AH* oscuro con uno aver parlato . " 

> Io qui non istò bene y sento gente/ * *,v V*- v J 
. ‘E gente senza iume. * ‘ ( .. ’ v 

t)c¥. » . .Olà Brunoro ^ ^ 

* Siete qui f-V< -'.>*•* ** *. **. ;'i v * v ■•£ 

Con. ~ Sono qui. % ’»*. • / {a{tera U voce j 

Dot. •••'•. v > r f<fon siete ^ancora L ' : V 

Nel nascondiglio entrato ? < 0 v- 1 . • 

Co». Ancora no . ( Qualche briccon celato , ) (d* re 

Vor. Eccolo qui* L‘ ho ritrovato io pur^/f 

Accostateti a me * { presso' la porta del nascondiglio 
Con. - • r . Son qui da~yòi . ■ 

2>cr. Ecco il lume , Ceco, il lume, Presto y presto. 
Questa porta non . s’apre.. : - - -V 

{tenia apriresti nascondiglio -, e non gli riesce , 
Con. ' ’** /...>* ’ In ogni guisa 

Mi conviene fuggir . ( si rit tra verso sin Meta porta . 
Ver. . t ■ Oh che veleno 1- 

w Venite ad ajutarmi /r - :;*** "i> >.<■ ; 

' * Npn posso aprir . ' . . ( . 

Ce», Qui sotto vuo* celarmi . 

( si nasconde sotto una portiera „ 


V- - r 
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C ' E N A:. x l i I. 


V- v* 
^ \ 

^ * 


Cecco col lume e detti y\\ N 

G v * ' * . •• ■ m . * r ,) * \<. 

\ :• •• r > ; 

Hitta, Ghitta , sèi qui ?. . f 
( il conte col bordone dalla portiera getta In ter* 
y v ( r* candela a Cecco . 

' , . Ohimè i sori morto* 

Dar. Via, via * sparito c il lume. 

• Ehi , dite dove siete ? .Vyy r 
Cec. Chi mi chiamai . ..v/r • . •:*-**-V* v - ’• v 

Ddr. 1 V - Io non la posso aprir . 

Cec. - * \ Come? 

Dot. Là voce chi siete ? Ma . • 

* ( , * 1 

Non mi pare.;. v- ;V / •/. '• : r. . p 

Cec. Son un, morto che pati* ,~e che cammina.- 
Dor. Ah , che non è JBrunorol oh me meschina! 
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Ghitta col lume e detti. 
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Ghi. Oglio veder colv lume 

Questo signpr chi sia. ✓ . ’ ^ 

■Cec. Ah vieni, Ghitta mia, > < 

Vieni , non posso pidV , 

Ghi, Oh diàvolo I sei tu i } • * 

Vor. Tu sei ? Oh còsa vedo ! ■<* * V- 

\ * % . • 0 

Cec. Son io ^ ma d’ esser. vivo ancor «lori credo , 

* * ' » / , » t A 

Chi. Ho parlato con tei; ;>y ; /«*•••' 

Dar.- ' * * - Con te ho parlato? 

. Cec. Di mano il candeller m* hanno gettato . 

Andiamo via di qua . <;* - •' - v • 

Dor.- Non forche dire. 


,» *•> .• 
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Ghi. 
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C*c. 

GJM. 

Por. 

G«c. 


Vor . * 
Ghi. 

Vor. 

• ^ 

GRv 

C«f è / 

‘Ctf». 

Dar. 

chi: 

Cec. 

Con. 

Vor. 

Con. 


Vor. 
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' y| • 

• < * ‘ * ' • 

/ 14 * 1L.-CON TE garamzlia: 

\ > * ■ / 

Ghi Mi sento un altra volta iptiraorire . ^ 

Cec., ' In quest* camera.' ^ 

( . Ci sonò diavoli . , 

Andiamo subito 
Fuori di quà. 

Pcr.\ ^ Io resto attònita . 1 
Ghi.) * »; - ‘ Rimango stupida , : 

Non la so intendere , 

Che mai sarà? . f, 

*r * ( < 

Andiamo subito / /< ,v 

• Per carità . • •• , ; •' ' 

Quel che parlavamo . ,' r ) * »•’ * * 

Do've.sarà? .! t ", . (care* /er /« ###* . 
Brunoro timido , * ’ . ; • . « ' 

Forse sen va. v / ; > '( cena per la Mena. 
~ s Cihe cosa cercano' 

* Di qua», di là * .■ >•** > 
v< Ajutoi • • {móna, il tamburo *. 

> * ** : Che sento ?.. 

Ohimè che . spavento 1 
( L* amico è» celato . {da se. 

Ma come non . so . ) . . " - «, 

Io voglio se posso 
Nascondermi, qua . ^ 

^ ’ (vogliono alzar la portiera . 
Fermatevi, olà , - *'/•&& .• », . . . * 

Chi. siete? che fate? (esce dalla porta.) 

. Lo spirito* ohimè» * 

. tJn diavolo egli e. ^ t ' 

V, Indegno, arrogante 1* . , ^ ... , 

- Sarete uà birbante ; ,/ \ 

•.Con' frn* mio scongiuro » • .. ; 

, Sfondar quel tamburo i > r- *. . 
Fraschetta , saprò , , (jt Vor, 

r Oh questo poi no. (suona il tamburo % 

Cee. 
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Un diavol di qua. 
Un altro di là , 


$ 
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Ajuto , pietà. 


f 

Vor. 

% 

Ahdate , ^ugggite . ' 

9 * 

’ • . (*l Con . 

Con. 

Fermate, sencite. 

(* 

Cec. , e Ghit . 

Cec.\ 

Chi.) * * 

Un diavol di quà , 
Un altro di là . 

% 

* + 

Che imbroglio/ 

• 

» 

• 

Che scoglio/ 
Che scena ! 
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Che pena ! 

• 
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Ansante . - 


v / 


Tremante 
Ciascun se ne và. 


• \ 
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Fin* dell' Atto primo . 


Il conti Curameli* . 
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ATTO 5ECONB O* 

SCE NA PRIMA. 
Gabinetto , 

La Contessa ed il Marchesi . 

O V ;i • 

Rsu , basta così . Da queste soglie 
Partite ornai . L’ ora al partir v’ invita : 

E se restàr bramate - * 

Oltre al dovere , io parto > e voi restate . 

Mar . Deb non siate sì cruda . 

Cort é E yoì non siate 

Meco importuno. 

Mar. L Io soffrirò ogni pena 

Se di qualche speranza 
Lusingar mi volete . 

Con. Sperar nell’ amor mio voi non potete . 

Mar. Che I odioso vi son ? ' • 

• • 

Con. No, ma se vive 

Lo sposo mio, serbo a Jui solo il core. 

Mar. Inutile é 1* amore , 

Inutile c la fede ad un estinto . 

Con. S’ egli in guerra fu vinto > 

Può tra nemici ancor trovar salvezza; 

Io della morte sua non ho certezza , 

Mar. Ma non udiste voi 

Lo spirto del consorte, 

Che vi rende sicura di sua morte ? 

Con. Quando ciò fosse vero , 

Ei mi diria , che dopo morte ancora , 

Una sposa fedel lo sposo adora. 

SCE- 
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Atto secondo . 




SCENA II. 

Btknoro di dentro tocca il tamburo , e detti . 


( siede tremando, 


Con . Ohìihc ! 

Non patentate . 

Son io ... , son io con toi. • . * . / , 

Lo spettro non mirate. 

' ( rifarà in modo , che non vede Brtènoro , 
&rù. Sposa , sposa , io ti comando 

0ar la mano al marchesino. 

Egli njerta , poverino , 

La tua fede , ed il tuo amor . 

( canta in tuono tetro , accompagnandosi 
(eoi tamburo , indi parte. 

Mar*. Contessa , avete inteso ?* 

Il conte parlò chiaro .• ? . • 

Il nostro matrimonio a lui fia caro. 

Con. Ma se mi .trema il cor. 

Mar . Viver volete 

Sempre mesta così ? Deh serenatevi , 

Deh! tosto allontanatevi . 

' Da questo albèrgo tristo, e doloroso* 

Deh! venite a gioir con uno sposo. 

Con, Ah! marchese, non so... 

Che risolvo? che fo? 

Mar . (Già va cadendo.) 

Mia cara , io sol pretendo 
Rendervi lieta j se la destra mia , 

Se T amor mio vi piace 

Le larve spariran, vivrete in pace. 

Con, Ah ! non so dir , se amore* 

Q. * Uc- - 
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2+4 IL CONTE CARAMELLA. 

Necessità , o timore 
A credere mi spinga, 

£ una nuova speranza or mi lusinga. 

Mar. Oh care note, oh care' v • 

Che mi rendono lieto 1 

Cont. Avrei bisogno * t . 

Di riposar . 

Mar, E riposar vorrete - • 

Sola cosi! Con una larva intorno - 
Non temete star sola ? Ah se vi piace 
La mia fede gradir > da voi ,• mia bella , 

10 non mi staccherò.: 

Cent. •. Troppo gentile , 

Troppo, marchese mio. Dorina meco 
Parò venir . Itene pure * a tanto 
Non v* avanzate ancor. • , 

Mar. ' Per obbedirvi 

Tosto men vo*. Sol di piacervi, o cara, 

11 mio cuore desia . 

(Tra il timore e 1’ amor domani è mia.) ( dast . 
V’accenderà nei seno 

Amore un più bel foco, 

Vedrete a poco a poco 
La face scintillar. 

♦ La , fedeltà s’ apprezza 

Quand* c più salda , e forte i 
Ma poi dopo la morte 
J*a fé non suol durar .. .. 
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♦ 

ATTO SECONDO. 

S G E * N , A III. ■ ; 

- . • * ' . . . * v - * 

La Contessa , poi Dorina. , , 

Dont. H ! ch‘ io d* errar pavento , e non ho coro 
D‘ abbandonarmi a nuovi affetti in preda i 
Par eh’ estinto il consorte ancor non creda ; 

Dor. Signora , un pellegrino , 

Insolente , sfacciato , . ^ . - . 

Vuole a forza passar . 

Cont. . . Da dove viene ? . _ „ . , 

Dor. Noi so, ma è tanto brutto, ... 

Che i vermini mi ha mosso , 

E mi ha fatto tremar dalla paura * 

Perchè son delicata di natura. 

Cont. Non Io voglio ascoltare, _ . 

D or. e Eccolo , eccolo r 

Ohimè , con quella barba ei sembra l* orco f . 

. Badate ben non sf trasformi in porco, 

Cont. Chiudi , chiudi la stanza . •'* . , 

Dor. Se posso glie la ficco.- (vuol .chiudere V uscio. 

S C .. E N * A IV. 

* 

' V • i 

* \ 

Il conte Caramella e dette . 

Con. ^ -Olì , fermate, ( s' oppone à Dot , ' 

O vi faccio restar dure , incantate . 

• Cont. Olà, dite chi siete? 

Da me che pretendete ? ' 

Con. . . A<3 avvisarvi 

Vengo per vostro ben, che non crediate 
Al marchese impostori che non c vero, 

Q, 3 che 


« 


V 


Digitized 




IL CONTE CARAME LLA. 


Che preda sia di morie 

Il conte e capitan , vosero consorte . 

Por. Cosa sapete voi ì Pur troppo é vero 
Che il povero padrone se n' é andato $ 

Cosi pure anche voi foste crcpato. 

Con . Madama , io mi esibisco , 

Chiunque sia questo spirto, 1 . 

Di qui presto scacciarlo ' 

E all’ inferno di trotto rimandarlo. 

Por . Il mio caro barbetta , 

Andate voi che il diavolo vi aspetta , 

Con . Se dar piacere al diavolo vi preme , 
Andiamo tosto a ritrovarlo assieme ... * 

Con. Badate a me . Chi siete 
Che i casi miei sapete? 

Con. Un Negromante io sono. 

Che indovinar sicuro 

Sa il presente , il passato , ed il futuro . 
Vor. Egli c di quella razza 

Che gabba il mondo, astrologando in piazza 
$on. Orsù , perche crediate i ' 

Ch* esser possa il futuro a me svelato 
Qualche cosa dirovvi del passato . 

Pria d* essere sposata , 

Il conte capitano 
Vi prese per la mano . 

Una mattina . 

Fuggiste modestinaj 

Vi vergognaste un ' poco , 

Ma vi ridusse in- loca 
Solitario. 

Piceste : temerario v • , 

Andate via di qui, 
dovendo in dir cosi 
* La bocca al riso . 


2 + 7 


; ATTO SECONDO.. 

Ed ei con un sorriso 

Amante pronto , e scaltro . . . 

Cont. Basta cosi, non voglio sentir altro. - 
Dor . ('Come è venata rossa!). ( da se'. 

Cont . ( Io non so come ei possa 

Queste cose sapere per minuto . ) {da se. 

Dor. { Questo brutto barbone è molto astuto . ) . ( da se . 
Con. E ben, vi contentate, 

„ Che contro questo spirto 

Usi il poter sovrano ? » 

Dor. Non gli badate eli* egli- c un ciarlatano . 

Con. Io sono un ciarlatano? sfacciate! la , 

Io ti farò cambiar sensi e favella. 

Rammenta quella borsa 
Che tu dal conte avesti 
'Allora che facesti , 

La mezzana ; . . . . 

La cosa con è strana. 

Se tu procuri adesso « » 

Di fare ancor io stesso • ... 

• Coi marchese 4 
Il tutto mi c palese 
• E so che un regaietto . . . 

Dor. Basta così . . . ( Che tu sia maledetto 1 ) {da sa 
Cont. Amico , se sia vero , 

• Che abbiate la virtù che voi vantate 
Lo spirito svelate,; * ... 

Che mi turba, m’inquieta, e mi circonda, 

Fate $h’ egli risponda a’ detti vostri , * 

Ed il vero per voi chiaro si mostri . 

Ombra incerta, che intorno t’aggiri. 

Non turbarmi la quiete, il riposo, 

Se sei quella del dolce mio sposo. 

Torna in pace gii Elisi a goder. 

Q " 4 Ab- 
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1+8 IL COUTt CAKAMtLlA: 

Abbastanza co’ caldi sospiri 

Ho compianta l' ingrata tua mone , 
Rassegnarsi convien alia sorte , 

E de* numi all’ eterno voler.-- - 


N 


V. 


<c, 


Il ante Caramella e . Dorina . 




Dor. (V><Ostui mi fa tremar. ) ; * *' i (da sé. 

\ Con è • (Finger conviene 

Finché giunga a svelar la trama tutta.) (da sèi 
Dor. (S* egli mi scopre me la veggo brutta.)- (da se. 
Con. Ma voi spiritosissima ragazza , 

Non avete timor di questi spirti 
Che inquietano la casa? .*■ . ->; N 

D or. Eh sì , signore, 

Ho un poco di timore, 

Ma fingo intrepidezza, e bizzarria 
Per tener la padrona in allegria. 

Con . Ditemi il ver , di già nessun ci sente ; 

Questo sposo celato 

Sarebbe qualche vostro innamorato ? 

Dor. Oh signor , cosa dite ? 

Io non ho innamorati, 

Anzi, per dirvi tutti i fatti miei,. • * 

Volentieri all'amore un po’ farei. 

(Per scoprir chi egli sia ^ o 

Voglio tutta adoprar l’industria mia.) (da se. 
Con. Diremi , il vostro genio a cosa inclina ? 

Dor. A un uomo di dottrina , \ / « 

A un uomo di sapere, e se potessi 
Un astrologo aver, felice me 1 
Con. ( Oh ti conosco . ) 

Dor . ; Affé 

$e 


< 


ATTO £ C 0 N D 0 : 

I r 

56 un astrologo avessi in poter mio > 
Vorrei imparare a strologar anch’io, 

Con. Tutto quello ch'io so, 

Bella , v’ insegnerò , se non ti spiace 
Quest* austero sembiante, e questa barba. 
Dor. Anzi molto mi alletta , 

Ouella càra barbetta, e se volete 
-* Qualche cosai insegnarmi 

Voi sarete padron di comandarmi • 

Con. Venite qui, carina * 

T)or. È troppo presto < 

Con. Non fare la ritrosa. ' 


H9 


Dor. Insegnatemi prima qualche cosa. 

Coh. Tutto v* insegnerò quel che bramate /. 

Dor. Ma io, perchè il sappiate * , 

Quando faccio un contratto r 

Voglio la ricompensa innanzi tratto . 

Con. Dunque venite qui j vi vno’ insegnare 

La gente a prima vista a strologare ; « » 

Se vedete una donna . "• c 
Che abbia un bell’ occhio nero , 

Dite, che ha il cuor fedele. 

Dor , E’ veto , è vero- 

Con. Piccola faccia è segnò 

Di peregrino ingegno . ' » 

Dtìr. • Bravo, bravo! / . . 

Con. Purpureo labbro, e candido sembiante, 

E’ di bella onestà segno chiarissimo . • 

Dor. Bravo , vi ritorno a dir , bravo , bravissimo ! 
Aspettate un momento. 

( si ritira in disparte , t tira fuori di tasca un pic'~ 
ciol specchio , , * 

Con. (A poco a poco 

M’impegno di acquistarla. 

Tutto, tutto saprò col lusingarla. ) ( da se, 

; Dor. 


» 
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ISO II CORTI CARAMELLA. 

* 4 

\ 

Vor. ( Ner' occhio , rosso labbro , c bianco viso . ) 

( guardandosi nello specchio , credendo di non 
( esser veduta dal conte . 

Presto, ditemi su qualch’ altra cosa.. 

Con . Chi ha la fronte rugosa 
Ha in cuor la tirannia , 

Dot. (Io x noù ho rughe sulla fronte mia . ) 

( da se guardandosi come sopra • 
Con . Femmina troppo grassa 

Presto , presto vien passa , • ; 

Vor. ( Oh , non v’ e dubbio 

Ch’io venga passa in fretta: 

Son , per grazia del elei, un po’ magretta. ) 

Via , dite su . 

Con. Per ora . . 


Basta cosi. . « 

Vor, M* avete 

Le regole a insegnare 

Per poter francamente astrologare. 

Con. Tutto v* insegnerò , tutto > mia cara , 

Se non sarete nell* amarmi avara . 

Vor. Io sarò generosa , 

Grata , fida , amorosa , 

Tutta sarò per voi. Ah! ch’io già sento» 
Che di questo mio cor voi fate strazio. 

( Le parole di già non pagati dazio . ) 

Con . Voi amarmi promettete, ' • 

Ma in virtù dell’ arte mia 
' Ho paura che non sia 

Senza dubbio il vostro amor. 

Vor . Ah 1 se astrologo voi siete 

Del mio sen vedrete il fondo 
Ah ! dei mio non v’ è nel mondo . 
Più sincero, e fido cor. 

Con. Mi amarete? , ' 


(da s$. 


Vor . 


i 


ì 


/ 
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T)or. Ve la giuro. ■ . 

i Siete mio? ' v 
Con. ' Ve n’assicuro. • 

a 2 Che diletto! gioja mia! 

( Se io crede , oh che pazzia ! ) 

( ognuno ds so . 

Oh che gran semplicità ! 

Oh che bella fedeltà!. • 

Tanto amor , deh ! non fia vano . 

Ecco in pegno, a voi la mano. 

Cara man che mi ristora. 

Cara man che m’innamora. 

Giuro sempre d’ adorarti * 

(Di burlarti.) con cuor fido. 

( Me la godo , e me ne rido . ) 

Tutta vostra , è la mia fè . 

( Chi mi crede è pazzo affé . ) 

I C E N A VI. 

4 , 

1 . ' 4 • * 

Camera «■ • . . *.* 

• Gioiti 2 e Cecco • . . : * v 


Con. 
Dar. 
Con . 
Por. 

# a 


C » 1 > • i . 

Ecco mio , vuo’ narrarti una novella . 
Sappi che nella stanza ,' - ■ 

In cui poc’anzi ci trovammo uniti - , ’ 

Con un uomo parlai più di mezz'ora . 

Cec. E chi era costui ? - * 

Ghi. v Non lo conosco . 

Cec. Eh, lo conoscerai. 

Ghi. . No , te lo giuro , 

Perche parlato abbiam sempre all’oscuro. 
Cec, Cora e ? all’ oscuro con un uomo parlare ? 


Ghi. 
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ÌL CONTE CARAMELLA; 

Chi. E ben , che male c’ è ? 

Non ho al bujo parlato anche con . te ? 

Cec. Ma' io sono il tuo sposo . 

Ghi. E non potrebbe 

Esserlo anche- quell’ altro ? f 
Cec. ) Oh questa è bella l 

Quanti sposi vorresti? * r 
Ghi. c Che so io ! 

Non s’ appaga d* un solo il genio mio. 

Cec. Ma sai tu che sia sposo ? . 

Ghi. Oh, che domande/ 

Certo , lo so . Lo sposo c un giovinetto 
Che va per suo diletto 
Amoreggiando le fanciulle intorno , . 

E se ne può cambiar più d’ uno il giorno ; 
Cec. Eh t* ingannii codesto 

È amante , e non c sposo . ^ 

Ghi. ' * Ma lo sposo . 

Non deve essere amante ? ^ .v 

Cec . Sì , senza dubbio alcuno . 

Ghi. Dunque sposo, ed amante egli p tutt’ uno. 
Cec. Sarà come tu vuoi. Ma dimmi, o Ghitta,’ 
Che ti disse quell’ uom cosi all* oscuro ? 

Ghi. Mi volea tanto bene . 

Cec. Tu il lasciasti parlare ? 

Ghi. Oh, io non so la gente disgustare. 

Cec. Dunque , se ti venisse 

A pregare qualcun , cuor . non avresti 
Di dirgli: signor no ? ; 

Ghi . Oh , io la gente disgustar non so . 

Cec. Ghitta , quand’ è cosi , ti do il buon giorno 
Tu non fai più per me . 

Ghi. ; Per qual ragione ? 

Cec . Perche troppo dell’ uomo hai compassione . 
Ghi. Se crudele mi vuoi , crudel sarò. 


ATTO SECONDO. 




Ccc. 

Chi . 
Cec. 

Chi. 

Cec. 

Chi. 


Cec. 

Chi. 

Cec. 

Chi. 

Cec. 

Ghi. 

Cec. 

Chi, 


Giuro non parlerò mai piò d’amore; 

Ma tu non mi privar del tuo bel core . 

Via , se cosi farai , 

Il mio ben tu sarai . Dammi la mano. 

Vanne da me lontano. 

‘ Mi discacci ? 

Quest’ è la prova del tuo amor fedele ? 

Per piacerti son io ceco crudele . 

Con gli altri esser dei cruda,* 

Ma non però con me .. 

Oh questa è bella affé! 

Perchè fare dovrei tal differenza ? 

Questa , Cecco , sarebbe un’ insolenza , • . • 

Ma io sono il tuo sposo , * 

E quello ancor della notte passata . j 

Credo che su due pie m’abbia sposata.* 

Sposata ? E cosa ha detto ? E come fa ? 

Ha detto anch’egli quel che hai detto. tu T 
Ghitta mia ti saluto. 

E dorè vai ? 

Ti lascio , e vado via , 

Ch’io non ti voglio amare in compagnia. 

Ma io perchè ho paura a restar sola , • 

Voglio più d’ un amante ; - . ' . . 

Così quando uno parte, l’altro resta/., 

E una buona ragion ini sembra questa. 

Bella cosa, il provo, il so, 

È l’ aver più d' un amante ^ 

Che m’ajuti a vendemmiar. 

Ad arrar , ed a cantar . • 

Va là bizzarro, va là morello, 

Va là chiarello, va là, viò. 

E poi la festa alla villana 

Far la gagliarda, far la furlana 

Con questo, e quello , con chi ini vuo’ 

Toc. 
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isì JL CÓNTE CARÀMELIÀ. 

Tocchela, suonela, la chittarrina ,* 
Da contadina ballare Saprò. 

». i . , • 

3 C E N A VII. 

i • • 

Cere* , £ oi Dorina . 


» 

¥ * 


C 


de. V^IOstci non fa per me. Le voglio bene; 

Ma il matrimonio è certa mercanzia, 

Che farla non sta bene in compagnia.: 

Ella di più non sa, 

E con semplicità potria burlarmi , 

Potria senza malizia rovinarmi . 

Dor. Vuo’ Brunoro avvisar... (Ma qui costui... ) 

Cec . (Se Dorina volesse , ora con lei 

Quasi m* attaccherei . ) 

Por. % ( Sarebbe bene 

Che Cecco m’ assistesse , 

Quando ingannarmi il ciarlatan credesse . ) 

Cec. ( Parla fra se, e mi guarda . ) 

Dot. (Poco costà 

Gettar via due parole . ) 

Cec. ( Di Dorina sarò s’ella mi vuole. ) 

Dor. Cecco , che fate qui? 

Cec. Sono arrabbiato , * • * , 

• • . % 
E mi son dalla Ghitta licenziato. 

Dor. Ditemi come fu . 

Cec, L’ ho licenziata, e non la voglio più; 

Dor . E volete star senza ? 

Cec. Converrà aver pazienza 

Finche altra ne trovo . . - - 

Dor. ( Lusingar anche questo ora mi provo . ) 

Certo voi siete degno 

D^una miglior fortuna.; 

C§ e. Oh se ne trovo una * ; 
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Che sìa come dich* io, ' » 

La voglio far padrona del cuor mio t 
Ttor. Ma come la bramate ? 

‘ / Ter esen ^pÌ6 . 

Che fosse fatta come siete voi , 

Che avesse quella fronte, e quegli occhietti , 
Che fosse , come siete voi graziosa , 

Che fosse di giudizio , e spiritosa . 

Vor. Ma io tale non sono 
Da farvi innamorar . 

Cic * . . - Eh j.. basta. .. E’ tanto 

Che mi piacete ; ma la Gbkta ingrata , . * v 
Basta, come dicea , l’ho licenziata. 

Se siete in liberta , ne parleremo . 

Cec. Si, sì, ci aggiusteremo . * 

Tutto v accorderò , con un sol patto 
. Che siate tutta mia , 

Perché in amor non voglio compagnia 
2)or, Eh vi s intende. Io son, quand'ho un amante* 
All amore d* un sol fida, e costante . 

Cec, Oh brava! oh benedetta! v » 

Via non perdiamo tempo . 

- Io soglio prima > 

Che , se da ver mi amate , 

La Ghitta in mia presenza licenziate^ 

Cec, Vado in questo momento , : 

E la conduco qui. Vedrete, o cara, - 
Se ho per voi dell’ affetto . 

T)or, Andate, eh’ io v’aspetro. 

Cec. Oh quanto mi consolo ! - < *. 

Bella cosa in amor è Tesser solo. 

In quel felice giorno % \ 

Che un uomo si marita 
Ha cento amici intorno 

Ciascun a se T invita .• * 
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Il COSTE CARAMELLA. 

# • 

Chi T accarezza qua 

Chi lo saluta là . 

Sposino , vi son schiavo. 

: Che bella moglie! bravo! 

Ma io risponder voglio 

A chi seccar mi viene 

Se fui solo aU’onor, solo alle pene. 


N 


Vili. 


Dorina, poi Brunoro . 

X>, r# Oh se sposati avessi a*. giorni miei 
Tutti quei che ho burlato , , > 

Un reggimento di mariti avrei. 

Noi fo per interesse, 

Ma per aver amici all’ occasione 
Che possano tener la mia ragione . 

, Or che non v’é nessuno . 

Vuo’ parlar con Brunoro. ( batte al nascondiglio 

Uscite , uscite, 

Ehi , Brunoro sentite , 

V’ ho da parlar . 

Eccomi; e quando mai 

Einirà quest’ imbroglio ? 
j) 0Y ' Io non vorrei 

./ Che finisce per voi presto anche troppo. - 

Erti. Perche ? 

Dor. Perche pretende 

Un , che non so s’ io dica , 

Ciarlatan , negromante , o farabutti , 

Lo spirto discacciar per ver creduto. 

Brn. S’ ei crede j ch’io sia spirto, , - 

È un ciarlone a dirittura , 

Ed io il farò morir dalla paura. 
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Pro.. ;^>Se .-ptayfct^ • .-. ' ■» \yf..> »V . ' * 

-Volérmi .‘y \ * t 

' "Dir. Ot^ siete 'avvisato . *'> ^ . . f , t< ,* - 

•*r». E preparato^'. a, y. * rJt\ , 

Còo- it. tamburo in mafie- • . * 


■'¥* 


'V v* , 
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A. fendermi pisce.! ^ , * * 

yfciflga , vèneta al 'Negro mari ce , ' • * .-J*. 

Non^Io ;tem^;nò*t Jg cùi^j,.,- ' \ 

-* Con ìe-'malze- del tamburo •. ilT' ' 

Si. .y^arj;, eh* è un -ignorane ,» ’ ' ♦ 

Come spn ttfttr j suoi pari , .. ' ./ ^ 

Che ^ • y .%7 - A 'v 

Dà xthi. fed* '^ior prestar. ( *Yptr*.nU visteti/ 

* 'y-' -H' ’• iS£ . * ' *L+ ■ • » ^ 

■•*■'. .•*.•*-« e* f *.< • .<■ • «*-»-$ . 4 
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«r ^ I V .* ■ ''•'■> /*• •’ . n r > io; 

;i Dsc. V^/.UalBD<i< I é sia rovento... , . vt,'.. ; 

Io per ciò non 

* -Tnrn mi enn n smiVi ■’*> * n v , ... 
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T 


-Tum riti sooo *vH£ , * rf.o. 

E le menzogne.:, nj ^j|^rieicbn félioi^ , • s» •,•*■•■ 
Dormale "questo, il loca;* <*•;." J • • • *• 
Ove sentii: st suòle 


1 »,*’ u 


?rV r 


< Ce». Dorina, ’c qpesto.ll. lpcò. Aj V. * ' - C . J. ;.* *» 

Ove sentit s\ suòle 

Più ohe altrove il tWbufof W . 1 1 y-vs ,- 4.# ^ 

D<?n . . '• . %: Àppu^’ùvgucsioV-^- • • 

? f ‘ : ■ 

. a • ** -• ,M>V .< -- 

J ° 0r - ' . ' Io OOO' paventOv J •'■ }' '*•? 

Perché di 'v« - m i 'fido , VI' .'•; .' ' ' : ."J-CÌ' i ' ' 

¥ l sà pie^ :.s^6^''_è;.cpEfitó;^, Vi --;: *,* 

Qon. Voi Operate a, ragióne, 3 e, . ’ 

... Quando, if poter; deir a'rts- |&.«M ''' . 

> ,ÌI tjpti Capameli» 
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J>or. •( Quanto è^pazzo &ftui J» *’V J 

't. tm.* J? AQpW'è tetorda!,), 

Vor. Ma poi non * vi scordate.’ J ».*■ " 1 * . » 

* *Del fedele '^mor mio . • "• !v '* y - 1 • ; 

*G|». Tutta vostro sotìt io ; .già ve. V ho. detto - 
; ; ■' { Pa zfcà che ,seii) , "\‘~J .; w • ■ •• - — 

* fio}. ( Barbone maledetto ifè 7 <• >.* . »; w . 

.*■ : , ' • '• •?'• -, v • : r >v 

'■•.* £■ -6 Ì£-ÌÌ*M, , ' ■ 

A ’ i ,•' .• - ‘ V' v< 4 ‘..'v,, •• * t , 


7' ?«; 
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Cvcce, <*h***4 > detti. 


<> 

eS. 


f 


Tv » 


V '-- V *''V* . . 

•J«niV^5 £ ta , vieti <Ji$ . % y. 

>. * • : ^ 'v v; Vengo , 7> Ma ohimè ! 


v* 


Cec. 

Gbi. 

s Quei iiavGÌo chi è h 
Con. ‘ ; - 7 fhi conosci ? 

# £on ' quello che ali’ oscuro r -- r 
«v Ha parlato coh té./’ * \y " , 

Ghi. ’ •> a, V 'v Voi siete quello * 

. Vi credeva alla voce assai pii hello ; 

Cecco , no , non 16 r vpglio ; ' • 

Vada al suo dia voi ino* y $ 

le ini Voglio sposar col mio Geccljarior 
’&r. Mg io non voglio ». . > y 
Ghi, . - • V Ver ragione? . 

0r 1 Jl’ perché tu lo %i-, . ' , r */• 

* %à ti licenziai , •/. '7- . \ * ; 

^jT adesso ti rinnovo lp IfeenZa 
- t)b qua# 4 testimoni alla pranza V \ 

Chi, Cane-, ladro , assassinò^ ; v - - . . . , < 

Tradito! > -raahndnnO * s *V j ^ , : 

Coih Perchè hùqjbverella lic#$fetè ? 1 \ : :f V ( '* C * c * 

p or. Eh fesciateló f fht non igjH * 
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Ghi. Ma lasciarmi non. puoi > sai che il padrone 
Ebbe da te parola di sposarmi . 

Ctc . Eh s’egìi è morto, non potrà, obbligarmi . 

Cola . Lo Spìrito dell Conte "• , 

Forse sarà rinchiuso in questa casa 
Per obbligarvi a mantener la fede . . .. 

Dor. ■( Ch’ è un pazzo, un menzogner , chìaro si vede r } 
Ghi. Cecco , senti che dice ? / 

Vuole il padrone che tua sposa io sia , 

O il diavolo ve'rrà a portarti via l . v 
Cec f . Eh che costui non sa còsa si dica , - 
E il diavol non farà questa fatica . 

Con. Olà , cauti pariate ^ v 

De’ Spirici , e del demonio . 

Se il vostro matrimonio 
Dal Conte si vorrà , * / 

Oca con un incanto si saprà « / 

Chi . Noq mi fare paura - 
Cec. Io principio a tremar r. 

Dor. . ' ( Qualche freddura . } 

Con. Per virtù della magia , 

Per virtù dell’ arte mia ' 

. • r i 

Comparisci spirto errante 
A svelar la verità . # ‘ • * , 


.Ch i. \ 

Geo. J d 3 
7W y 


Dor . 
Con. 


‘ * «I 

Non verrà, n^n verrà.; 


K 

•i - 


* $ 
Con. 


Aspettate eh’ ei Verrà . 

Per virtù del re Plutone 
Vieni , o spirto del padrone , 
E palesa col sembiante ■ . 
Tua costante volontà. 

Non verrà , non verrà * . 
Aspettate ch’ei verrà , 

Vuo* nascondermi in ùn canto , 
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Cec. 

Vor. « 
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Vor. 
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Con. 


Ghi. 

VfiT. 

Cec. 

Chi. 

Vor.\ 
Chi. ) 
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IL CONTE CAE A ME LL A . 

" E formare un nuovo incanto, 

Cui ’ resister non potrà . 

" Non verrà, non verrà. f , 

Aspettate ch’ei verrà, (si cela dietrouna portiera. 
S’ ei vieti sarai mio sposo ? 

Non temer, ,s*ei vien ti sposo 
Siete pazzi a prestar fede ,' ' 

Uno spirto non .si vede ; • - ^ 

" li pjadroa non si vedrà n. ’•* / ' 

/ Il vecchióne è un impostore , ' '■ 

Tutti tre ci gabberà ^ 

Prestp , a clii . dico ; ( sotto la portiera . 

Spirito amico, <■ 

Fatti vedere , • ; x 

* * 

. ' Fatti sentire. 

Eccomi qua , ‘ . 

Eccomi qua . ( caccia fuori il capo dalla, 

( portiera ,< senza la finta barba. 
Ahi ! cosa vedo ! '• - * •- 

v Quest* è il padrone. 

2 bete* ha il barbóne ' 

La verità. • *< • / * ' 

Ghi tea i e Cecchino* ^ 

S* hanno Or sposare , •> . 

Chi 'vuol mancare 
La pagherà . . 

Ahi* Cecco mio. 

Tremo ancor io ; 

Dammi 1 la mano , 

t * w 

• Per carità. 

Ecco la mano,' [ ; • - 

Eccola cjuà !* . 

Con queste nozze - v ' ' . 

*1 • 4 ,■* ' *• 

a 3 II buon padrone ' V . % 

-, Si placherà. •- • > 

'• Celo. 
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( si ritira. 


ATTO S t C O N D O . 

Con. . Il del vi doni 

V s\. Pace , e concordia < 

E sanità. 

d i « Grazie di tanta \ .... 

** Vostra bontà. 

Por. , / Io mi confondo 

Non so che dire, 
v, L’ abbiam veduto 
Abbiam scoperta 

. La verità. ' < 

Ebben , che dite:? (elee con la burla , 
Si crederà ? < v ■ ; v». . - 

Abbiane scoperta • ^ ’ 

, La verità • - .• , . 

Con. Ora allo spirito * 

«\ /iGrazie rendete « ••••/ . . 

Ed apprendete • . 

• / Come si fa. - v 


Ghi.\ 

^ X a 2 
Cec.) 

Con. \ \ 


V 

* $ 


Tutti . 
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è morto lo padrone , • • 

E m* ha strappato il cpr t 
Ohimè , che gran tormento 
Ohimè,, che gran dolori 
Il cielo gli conceda 
* Potersi riposar * 

Ohimè, che gran tormento/ 
; >.Che duro lacrimar! 

Ma, s’egli è morto , stia , 
Lasciarti di sospirar s 
E stiamo in allegria • -, ... 

■ E andiamoci- a sposar. 
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Pine dell * Atto secondo, 
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v • J ‘ * ^ 

Giardino . * 
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La Contèssa ed il Marchesi. 
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pi dite di' egli è tòòrto, e y* «• chi dice 
de vive W mio Consorte r >‘ 

>Mar. . .w VE ch[i é costui* * -- 

Che si Tanta saperlo? 4 • 

Cont. 4n indòvjtó^ 

A- cui non sonp oscure * 

Le vicende futttte ‘ 

M*r. S ' ' Un impostóre , 

• ’ v 'Senz’altro egli sari. 

E pur la verità m’,na indovinato , 

Per jl tempo passato . Egli Vimpegn*^ 

Di scacciar questo spiritò V ‘ * 

Ch* esser credè infernale . *? .. * , 

. JjAàr . . Infernale lo spiritò? oh che apimalc ! , ' 

Yefjga > veng^ alla provai 

*• • w' « 

4 CS. . ~ + kT a * 

S C *JL ML -Ami U| 

• ^ » 

-, -«i * •* ' 

■ . . < . • . v . . 

t li Conte Caramella e detti. . 

S .* r •. *• ’ *; » 'itò v ‘ 

On pronto* eccomi q x rià* - 
Di larve non pavento. 

Io m’ impegno balzar da questo' -mondo 
L’ -audace spirto al baratro profondo ; 
v jgli se n’avvedrà. ì 

* n • 
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* * * * #1 f* 

Mar. Ah , ah, rider mi fai . * . 5 

Co». , . Ve ne* ridere i . *• • 

Il poter niio vedrete, f . ; v .. v - , 

Afor. Ah , ah , che caro pazzo! , . , w 

Con. Fate or di ipe strappazzo , ma fra poco 
Io pur saprò di voi prendermi gioco. * 

Mar.Qiì , cosi si parla? Io non ti rompo, , 
Temerario , le braccia , ✓ 

/. Perchè qui sei della contessa in faccia. 

Ma , se ardirai cotanto , - • , ^ 

Ignorante , impostore , ' , ' * 

Proverai tu il mio sdegno, e. il mio furore. 

Cessa di provocarmi, , ^ 

Trema dell* ira mia , \ ^ 

'Va con la tua follia 

* % fi *, \ 

Gli stolti ad ingannar. . > , 

È vana 1’ impostura , 

Qui niun ti presta' fede, ' 

All’arte tua non crede. 

Non crede al tuo parlar . ( parto , 


i* > 
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La Contossa , ed il Conte Caramella » 


Io 


Cont. Ao che credet non so . . . 

Con. . Dite , madama > 

Sareste voi contenta 
Se vedeste lo sposo ? * 

Cont . * ' • Contentissima . 

Con. Gli siete Voi fedele ? _ 

Cont. ‘ Fedelissima . 

Con . Se fosse vivo , e sano 

Arereste piacer ? . • * 

* 4 


Cont. 
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IL CONTE CARAMELLA . 

' ... 

Conti " ^ • Pensate voi» 

S* io 1* amo» se T adoro . •• 

» «• ■* \ 

Con . (Una moglie fedele è un gran tesoro!) 
Cr«/. Ma deh ! quel che sapete 

Ditemi .per "pierà . , ' 

Con. *’ •.< Non andrà molto 

Che contenta sarete l • - ’■ ■ T 

« * i i 

Oggi lo sposo vostro cederete . 

Cent. Vivo ! . . ,»»*-*••• * . ./ 

_ . t \ 

Co». ’ Forte, e robusto i s - - > 

Cpnt. * • E quél lo spirto ’•/ 

Dunque che cosa fia ? : i ’ " : 

Con. Quello spirto, vel giuro, anderà via. 
Cont. Ma come ? Io vuo’ Saperlo 5 

Con. A suo tempo vi basti di vederlo . 

Si, verrà il vostro, sposo, - 

Per voi tutt’ amoroso , • r / ; 

Verrà lieto , e contento in questo dì , 

E alla sposa fedel dirà cosk 

Vieni f o cara, a queste, braccia 
Il tuo bene a consolar i 
Così il conte a voi dirà.. 

Per pietà la bella mano , 

Idob mio, non mi negar." 

Cosi il conte a voi farà » . 

Vieni, o cari..* il conte parla. 
Al mid seno ^ . parla il conte . 
— Non fuggire per pietà . 

Cosi il conte a voi dirà / v <■ 

» ^ , « » a ^ * 
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La Contessa seia . 


* * 

• I V. 


Ppur la di lai voce 
Mi 'desta dentro il petto' 

Un incognito affetto, e mi consola» 

E ogni tristo pensier dal cor m’invola. 
Parmi gii di veder l’amato sposo, 

Di stringerlo ai mio seno. 

Ah fosse vero, almeno ! 

Pietosissimi dei , 

Esaudite clementi i voti miei. 

Lo sposo vi chiedo , 

Lo sposo che adoro , . 

Cui serbo il tesoro ; 

Di mia fedeltà. 

In vita Io credo , 

Il core' me! dice. 

Di me più felice 
Alcun non si da' . 


i, 


SCENA 


Dorina poi Cecco . 
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• , 
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Dor. IO non so che mi dir: più che ci penso 
L’ intendo men ; veduto ho con fjuest’ occhi 
11 volto del padrone. 

Certamente barbetta è uno stregone . 

Cec. Dorina, che facciamo? 

Volete che ad amarci seguitiamo? 

D or. Non avete sentito ? 

Dovete della Ghitta esser marito , 

Il conte Caramella. R f 
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Cec. Ella è meco sdegnata . 

Jnfedel mi ha chiamato, 

E ire volte da se m’ ha discacciato . 

Dor. Io non sarei lontana dall’ amarvi, 

• Ma prima esaminarvi 
Un pochino vorrei, 

Per non perder invano i giorni mici,/ 

Cec. Eccomi quii osservate, 

Vedete, esaminate, 

E concludete poi 

Se vi pare ch’io sia degno di voi. 

T>or : Voglio prima saper che core avete j 
Cec II cuor ? sarà di carne . 

Dor . Ma che carne? - 

D’ agnello o di caprone ? ? 

Cec. È tanto tenerino ,- 

Che mi par d’ agnellino. 

Dor . Eh non mi fida. 

Il vostro core non è mai sicuro: 
Facilmente divien barbaro, è duro. 

Cec . Fidatevi di me . 

Dor. No, no» non voglio* 

Ingannata restar. Andate pure 

La Ghitta a ritrovar. 

Cec. Ma! non mi vuole. 

Dor . Non vi vuole? carino , 

Io non servo a nessun per comodino. 

Cec . Voi mi piacete assai . 

X)or. SVio piaccio a te> 

* Non so che farci i tu non piacci a me . 
Cec. Dunque ... • 

Dor. Dunque a buon viaggio . 

Cec. Perche non mi volete ? 

Dor. Perchè, vi torno a dir, non “mi piacete. 


A me 
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À me non piacciono ,* 
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Gli uomini semplici; 
Voglio, che sappiano 
Il male , e il ben ; 
Che siano deboli 
Fin certo termine , 
Ma s inaspriscano 
Quando convien . 


Presto presto anche questa mi ha piantato 1 „• 

Ma la Ghitta sen viene, 

Io non so cosa faccia ; , . . 

Non ho coraggio di mirarla in faccia.; 

Ghi, ( Ecco qui quel briccone. 

Che mi ha licenziata . ) 

Cee. ( Ella in viso rhri pare ancor sdegnata . ) 

Chi. ( Non lo voglio veder . ) ( vuol partire j 

Cec. ( Meglio è lasciarla * 

Non vuo' più ricercarla. ) ( vuol partire . 

Ghi. ( £ pur mi piace . ) • ( « firma 4 

Cee. ( E pur d* abbandonarla mi dispiace. ) ( si ferma . 
Ghi. (Egli è tanto carino! ) . .. . '.. . - 

Cec. (Ha tanto tl bel visino ! ) ( si guardano sett* occhio 4 
Ghi . ( Ma se più non mi vuole anderò via .) ( vuol partire 4 
Cec. (Ma non posso soffrir la gelosia.) ( vuol partire „ 
Ghi. ( Il piè fa un passo avanti , 

E il cuor due passi indietro. ) ( torna indietr e* 

Cec , ( Andar non posso * 

£ mi convien restare a mio dispetto.) (si firma. 
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Cecco , poi Ghitta . 
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Ghi. (Che grazioso bocchin/ ) 

Cec. (Che bell’occhietto! ) ( si guardano sott* occhio. 

Chi. ( Ah pazienza ! ) 

Cec. » ( Sospira . ) ~ 

Chi. ( Attento mi rimira . ) 

Cec. ■ ( Quasi , quasi . . . ) 

Chi. ( Se non fosse vergogna ... ) 

Cec. ( La vorrei salutar . ) 

Chi. , ( Parlar vorrei . ) 

Cec. Schiavo, padrona mia. 

Chi. Serva di lei . 

% 

Cec. Dove si va? 

Chi t \ Vo a spasso. 

Cec. Cosi sola, soletta? 

Ghi. . E’ meglio sola,. 

' Che male accompagnata . , 

Cec. Il proverbio non falla. (EUa è sdegnata. ). 

Ghi. (Ingrato! ) N > 

Cec. (Se potessi $ * 

Ancor l’aggiusterei. ) 

Chi. ( Se mi volesse , ancor Io piglierei . ) 

Cec. Signora , se non sdegna ' 

Avermi in compagnia ... ' 

Ghi. Oh non son degna . 

Cec. Alfio v’ ho sempre amata. 

Chi . Che bell’ amor! m’avete licenziata. 

Cec. lo... l’ho fatto per scherzo * 

Ghi. ■ ’ Oh non vi credo . 

Cec. Credimi , Ghitra mia < . . 

Ghi. • Via , disgraziato. 

Cec. Ti vuo* tutto il mio ben. 

Chi. Tu sei un ingrata. 

Cec. Non mi far lacrimar. 

Ghi. : : Per te, briccone , 

Ho tanto pianto. 

Cec. 


\ 


ì 
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C/r. E pet tc ho pianto anch'io, 

C7^i. Non ti credo. /., 

, ■ . c * *• 

Lo giuro / , . 

'Tenera io son^ ma tu sei di cuor durò* 

Cec. Non è ver , non son crudele j 

Tenerino è questo cuor . 

Ghi. .se tu avessi ;il cuor fedele >* 

Non saresti un traditor. .« 

Cec. Tu sèi quella , - Ghitta bella , 

Che mi fa provare arapr; , .. * 

* i Mio tesoro - A hi eh’ io mi moro f 

Se non hai di me pietà, „ ;. t . 


Ghi. 
Cec. 
Ghi . 
Cec. 
Ghi. 
Cec. 
Ghi. 
Cec . 
a 


\ 

M . . 


Sei fedele? 

V • ■ J • 1 

• Sei crudele ? ... 

Quell* occhietto dice sK 
Quell’ labbretto dice no . 

. Vuoi amarmi ? dice si . 

• Sei sdegnata ? dic,e no . * 

.Vuoi lasciarmi ?dice no.. 

Sei placata ? dice si . 

2 Quel visetto mi consola , . 

E una dolce tua parola 
.{(.asserena* il mio dolore" j y * 
. la il mio core ; gì 


ì‘ 


s 

* 


* 

v 
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S C È N ■■ A ■ ' V ! fc •<> 


/ 


/ - ’ * . .. 

Sàia terreni corrispondente ai cortile , ove trovasi $ 

' > il nascondiglio » 


è 

* ‘ 


Votino, e Br onoro con il tamburi 


* Ì *V; j 

^ - « V > . .»Jfc . V'r 9 

W'1 k { • * • • * . 4 v 

^r^V^Elatevi da dentro . ; ^ 

. • Vuole il Signor maitèbesiff • . • '■• " f ; 

Sraeèti# del ciarlatano 1’ iòiposturif^ , iAs* JU 

E che il fate moi^r dalla paura. ’ • *• «SSiJp 

JJri/. Sii, ma ditegli poi* . 

Che mi liberi ormai da urr tale ìtnbrogriò' > «V 

, Che da diavolo far -io pM non voglio . ^ 

^ , - , '** ; ì { intra 9»*Wha \avm#J. 

'■ * V " vi 

' ■< :-•'•■ v * **; , . ■ W 

S O E N A - VIH. . 4 " . 


I, 


Votino? , poi il 'tonte Caramèllo . 


Vor. IO debito per altro 

Che la' cosa abbia a andar tutta ah contrari#. 
Basta , comunque sia questa incenda > 

L* esito attenderò,. «*-*V i 

E se mal vi sari » me n’ anderò . 

Con. Eccomi accinto ali* opra.» 

Or faro che si scopra 

Questo spirto mal nato, e impertinente* 

Vor. Ed io sarà, presente , ^ 

Alla vost& bravura . 

Con . Non «hbiate timor > 

Vo^ ; Non Ito paura . 

Ce». Spiritò, che rinchiuso, ' 




Ti 


r~ 


A T T O TER Z Oy ?T* 

• 1 , / 

Ti aggiri in questa stanza , • ’ * 

Alla presenza mia tosto t'avanza. 

(s’ode il suono del tamburo l 
por. Eccolo , avete inteso ? < • ' . » 

Ei risponde a drittura. 

Con. Non abbiate timor . • . ' ■ ■ < 

• • •» * • * K * 4 * 

T>or. Non ho patirà . 

Con. Spirito errante , ■ • • » . * 

A me dinante 
Vieni , se puoi . * 

Bru. Da me che vuoi? ** ■ * ^ t or ** 

Con . Eccolo , ohimè ! i f ? 

; por .' ? Che avete? 

Con. Oh, che brutta figurai . y f V 

Dor. Non abbiate timor * ^ • . 

• Con. Non ho paura . j[ finge timore . 

Bru. ( toccandoti tamburo s' avanza con passo grave») 
Con. Oh , che spirito grave 1 oh che andatura 1] 

Dor. Non abbiate timor . 


* f 


* 

t t* 


Con. 

Non ho paura 

< ; ' 

• 

• 

i 

Dimmi , chi sei ? 

Bru. 

Spirto del Conte i 

• 

Con. 

Dimmi , che vuoi ? ' % 

« 

Brn. 

Vuo' che tu vada 
. Faori di quà, , • 

i 

v ’• 

t 

Con. 

Pria questa spada 
Ti ucciderà. 

( cacci a una spada fuori dì 
pellegrino , e si avventa 

r 

• 

v % ■ « * 

sotto l % abito da 
contro Brunoro . 

Bru. 

Ajuto , pietà.. 

• > \ * . . « t 

■ 


Dor. Ohimè l che cosa Vedo l 
Scoperta c l' impostura . 

Con . Non abbiate timor « , 

Dor. Non ho paura « 

: r Con. Presto , parla: chi sei ? 


Bru . 


* * 
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IL COXTE CARAMELLA 


Era. Son un , che cento doppie - • 

Guadagnai pèr suonar questo tamburo ; 
s „ Ma, Signore, vi giuro in verità, 
Dorina ne guadagna la metà. , 

T>or. Non è ver, neri so nulla. 

Con. Oh che buona fanciulla! .< . 


* 


•\ 


SCENA ÙLTIMA 


t 


:< 


•v . 


La Contessa , il Marchese , poi Ghitta , 

. > .... - Cecco , * detti v . '■ •' 

O ■ 

Là che cosa c questa ? 

Mar. Con la spada alia mano <! * 

Con. . > ; Ecco. Io spirito,. 

. Scoperto , svergognato, .* 

. , Che. mi chiede pietade inginocchiato , ?• 

Mar. Ma tu, sei temerario, 

/ Qualche indegno sicario . 

Cont. , . . ' Ov’ è il consorte , 

Che promettesti a me salvo da morte? ( al ^n. 
Mar. A un impostar credete? ■= • 

Con. Il consorte vedrete. . V ’ 

F vivo , c sano , è bello . . 

Lo volete veder ? Ecco , io spn quello . 

si lev* la finta 

Mar. ( Che vedo! ). ' 

■ ConP/; ‘ ^ . '• Ah Conte $nio! 

Qiial gioja , qual contento! 

Mar. ( Ah perdute speranze ! ) -, . 

Era ) * 2 \ 0fl CÌtC s P avcQt0 * 

Con. Parla , che fai t;u qui ? Tutto J* inganno 

Tutto a.nieii) palese,.; -, ( a Bru. 

Era. Difendetemi voi , Signor Marchese . 

, Mar. * 


« 


*•» » 
> 4 


ATTO T E R Z 0.<\ 

^ s 7 

Mar. Conte , è ver, Io confessi» /. 

Morto ognun vi credca . Della contessa 

10 fui perduto amante. * 

Ella fida e costante al sposo' estinto 

Mi sprezzò, non mi volle,/ * 

Ed io per acquistarla,- ' • ' ' f 

Mi provai con le. larve a 'spaventarla. 
Con. Questa azion non è degna 

Di onesto tayalier. 1 > 4 -' ; 

Mar . Pentito ia.^on .0 , 

• E del commesso error chiedo perdono . , 
Con. A chi chiede perdon , non so negarlo . 
Bru. Anch’ io dunque , signor , potrò sperarlo . 
Con . Vattene, scellerato i • 

11 piacér di trovare 

- Una sposa fedel a questo .segno ,; 

Tutta mi fa depor T ira e lo sdegno . 
Mar. Parto pien ,di rossore , e vi protesto j 
Che la mia debolezza ora detesto . 

Brn. Pano pien di vergogna , e m* addolora , 
Perchè le cento doppie ho perso ancora . 


*73 

> • 




fc-- i 


-r * 

, ^ 


( 
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y 






Se 

il perdono da voi ot tenero , 


Mar . 

Sposi felici. 


i* 

Godete in pace 


i • 

La bella face 
Del caro amor . 

( parte . 

Brìi. 

Sposi beati , 



Se fidi siete , 

% 

. \ 


Ognor avrete 
Contento il cor. . 

r 

Dar. 

Sposi cari , 



Or rinnovate 

0 


Le fiamme grate 
Del primo ardor* 



• f 
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Con . 
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Coti. 

Cent. 

)/ a 

Che bel piacere ! 
Che bel diletto ! 

Ohi A 
CrcJ 

* 2 

Mi nasce in petto 
Gioja maggior . 
Viva il padrone 
Ch* è ritornato 

Co». ' 
Co»*., 

)‘ * 

Ed ha scacciato 
Tutto il timor. 
Nói siam due cori > 
Fidi 9 amorosi . 

Gtó.\ 


E fatti sposi 

Cec , y 

m * 

Noi siamo ancor} 


( escono contunde ; 


Tuoi. 


Che bel contento ! 

Che di giocondo ! 
Non si dà al mondo 
Piacer maggior. 


! 


Eh* del Dt*mmd. 


^ ■ m 
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